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PARTE SECONDA 

DEL CODICE CIVILE. 

DEL DIRITTO SULLE COSE. 


DeUe Cose e della Divisione legale di esse. 


§ a85. 

TP UTTO ciò die non è persona e serve all’ uso n»* «• 

dell’ uomo , in senso legale chiamasi cosa. (>w. 

§ a86. 

Le cose esistenti nel territorio dello Stato sono D^ruK^l•<]e1l• 
o beni dello Stato o beni privati. Questi appar- 
tengono a persone singole o morali , a 
società o a commiità intere. 

§ 287. 

Diconsi cose a niuiio appartenenti quelle che ohe • 
si possono occupare liberamente da tutt’ i cittadini. *pp^* 
Quelle che sono loro concedute soltanto ad uso ^ 
come le strade maestre, i fiumi, le riviere, 
porti e le spiagge di mare , chiamansi beni uni- 
versali o pubblici. È patrimonio dello Stato tutto 
ciò che è destinato a somministrare i redditi ne- 
cessari per sostenerne i bisogni , come il diritto ■ 
di coniar monete , rjuello delle poste e gli altri 

6 

e 

\ 


piccole H>p“- 

^ teajoiM. 


Digitized by Coogle 


Parte II, 


1>\ 

diritti di Mafstà , 
beni camerali , ie 
i dazj. ; < I 


che chiamausi anche regali , i 
miniere , le saline , i tributi c 

I > . i • 'I 


§ a88. 


Priipruti |*rN 
Tfttc del Sovr*- 


non pos- 
si consi- 


B»o! i-imimji; Neiristfssa ipaniera si chiamano beni comunali 

Pdlrtmonio 

deih corauiiii*. quelli chc secondo le costituzioni della provincia 
servono all' uso di ciascun membro d’ una comu- 
nità ; i beni , i di cui redditi sono destinati so- 
stenere le spese della comunità , costituiscono il 
patrimonio della comunità medesima. 

§ aSq. 

Anche il patrimonio chc il Sovrano 
siede come Supremo Ca])o dello Stato 
dera come bene privato. 

§ aqo. -i- 

B«|p>k («a. Le regole contenute in questo codice di diritto 

riti ri*o.r.l» « . . . 

<{ii«i>aitrereD(i privato sui modo con cui le cose si possono le- 
ipMi. di Sani, gjjfinuaniente acquistare , conservare e trasmettere 
« ad altri debhouo osservarsi in regola anche dagli 
amministratori de’ beni dello Stato e dello comu- 
nità . o del patrimonio dello Stato e delle comunità. . 
Le eccezioni e le disposizioni speciali risguardantì 
r amministrazione e Tuso di questi beni sono deter- 
minate dal diritto pubblico e dalle leggi politiche. 

3 aqi. - ‘ 

^Oiiiitonada)- Le cose secondo la diversa qualità di esse si' 
Talli vena rjiM- dividono in corporali ed incorporali , mobìli ed 
iii> di .ut. ^ fungibili c non fungibili , stimabili ed 

inestimabili. 

§ aqa. . / ' 

Co» «T». Sono corporali quelle chc cadono sotto i sensi. 
PW.IÌ. Le altre si chtaiuano incorporali , come f a cagiona 
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Dd Diritto sulh cose. ^5 

d' esempio il diritto di caccia , di pesca c tutti 
gli akri' diritti: 

i ^9^’ 

Mobili sono le cose che , salva la sostanza di 
esse I, possono trasportarsi da un luogo all' altro; 
in caso diverso sono immobili. Le cose mobili per 
sè stesse si reputano immobili in senso legale se 
o per 'dispusizionp di legge , o per destinazione 
del [>roprietario soik> pertuienze di una cosa im- 
mobile. 

§ 294. 

Pertinenza dicesi tutto ciò che a qualche cosa 
è continuamente connesso. Tale è non solo 1’ ac- 
cessione alla cosa , hnebè non ne Sia separata , 
ma lo sono ben anche le cose , senza di cui la 
cosa principale non servirebbe ad alcun uso , o 
le quali siano destinate dalla legge o dal proprie- 
tàrio all' uso continuo della cosa principale. 

g aqS. 

L' erba , gli alberi , i frutti e tutte le cose utili 
che la terra produce sulla sua superficie riman- 
gono sostanza immobile fino a tanto che non siano 
separate dal suolo. Anche i pesci nelle peschiere 
e gli animali selvatici ne' boschi allora soltanto 
diventano un bene mobile quando i primi sono 
levati dalle peschiere, ed i secondi uccisi o presi. 

§ a9^- 

I grani parimente , le legne , ciò che serve al 
nutrimento degli animah e tutti gli altri frutti , 
}>enchè già raccolti , e cosi pure tutti gli animali 
e tutti gli strumenti rurali e gli utensili apparte- 
nenti al fondo si considerano fra le cose immobili 


Mobili 0(1 low 
mobUi. 


P«rtinCQxi ia 
gvacrilc. 


In pmiroli» 

r« tratUBcUMÌ di 
teiTcni e pe- 
»chkr« , 
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Parte //. 

fino a tanto che sono necessarj alla continuazione 
dell’ ordinaria economica amministrazione del fondo. 

§ ^ 97 - 

Per egual modo appartengono alle cose immo- 
bili quelle che vengono erette sul fondo coll’in- 
tenzione che vi stiano permanenti, come le case 
e gli altri edifizj , con tutto il raggio d’ aria per- 
pendicolare al fondo; cosi pure. non solo le cose 
fisse nella terra o nel muro , o assicurate con 
•ferro o con chiodi, a e.igione d’esempio le cal- 
daje destinate alla fabbrie'azione della birra o del- 
r acquavite , e gli armadj incastrati nei muri , ma 
le cose eziandio destinate all’ uso continuo d un 
tutto , come a dimostrazione d’ esempio le secchie 
* per cavar acqua , le corde , le catone , gli attrezzi 

per ispegnere jl fuoco e sìmili. 

§ 198. * 

1 airi.ii I diritti si annoverano fra le cose mobili quando 
romun^rned. . coiiciunti col posscsso d’ uoa cosa im- 

m. fw ipskiiiì n^obile , e se non siano dichiarati . immobili dalla 
costituzione della provincia. 

§ •« 9 - . ' ' ■ 

ci por. 1 1 crediti non divengono sostanza immobile per 

pm»»- gjggye assicurati sopra un bene immobile. 

\ § 3oo. 

Le cose immobili sono soggette alle leggi del 
'XlturL”: luogo in cui sono situate; tutte le altre airincon- 
lo sono a quelle leggi a cui è soggetta la 

persona del proprietario. 

§ 3oi. 

e,,.fmpìwu Sono fungibili le cose delle quali non si può fare' 
'"'"■'“«‘''‘'■ l’uso onhnario senza distruggerle o consumarle. 
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Tutte le altre tli diversa natura si chiamano non 
fungibili. • 


' § 3oa. . . 

; II com|ile 8 sO di pii Cose particolari, le (|uali 
sogliono .riguardarsi come una sola cosa e indi- 
carsi con un nome comune , forma una massa 
che si considera come un tutto. 1 i ■ 

§ 3o3. 

Sono stimabili quelle cose il cui A'alore può deter- 
minarsi in commercio pel confronto con altre, bi 
questa classe si comprendono anche i servigi e le 
opere che si prestano colla mano e coll' ingegno. 
Le cose in vece , il valore delle quali non può es- 
sere determinato da alcun confronto di altre cose 
esistenti in commercio , si chiamano inestimabili. 

§ 304. 

Dicesi prezzo della cosa il valore determinato 
della medesima. Se la cosa deve stimarsi in gki- 
tlizio , la valutazione deve farsi secondo Una de- 
terminata somma di danaro. 

§ 3o5. 

Se la cosa si valuta secondo l’utilità che, avuto 
riguardo al tempo ed al luogo, arreca ordinaria- 
mente e geiieralmeute , il prezzo è ordinario e 
comune. £ in vece straordinario se si riguardano 
le particolari relazioni e l’ affezione speciale di 
quello a cui si deve soddisfare il valore , fondata 
sulle qualità accidentali della cosa. 

§ 3o6. 

Quando nè per convenzione , nè per legge sia 
diversamente stabilito , nella valutazione delle cose 
si prende sempre per regola il prezzo comune. 


Mafia ( tUU 
vtriitM rerum ) - 


C.ù*$ itliitalHI^ 
•d ioaitintobiSj 


Nonna dalla 
Uina giudtxialo 


Frcaxo ortlK 
nano • «traoc* 
diaario. 


Qual prftxco 
dtbba sor vira di 
norma nella »ù* 
ma giw^iMle. 
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Parte II. Del Diritto sulle cose. 


' ’§ 307. 

ijn del di- j (>i,p competono ad una persona sulla 

ritto mi* e prr* * t 

ecnaicniiiecsM. cosa , noii avuto alcuu rìguardo a certe persone, 
si chiamano <liritti reali. 1 diritti' ad una cosa na- 
scenti soltanto contro certe persone da uila legge 
direttamente o da un atto obbligatorio diconsi 
diritti personali sulle cose. i ■ > . 

§ 3o8. 

.. I I diritti reali sulle cose sono : il -diritto di pos- 
sesso , di proprietà , di pegno , di servitù e di 
eietlità. I . 

■ ■ I -, 

; Il :ii i" ]i , . 1 , . . -..A 


II',, . .1. 


. • I I 'I I. ■ I I !. 
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DEt DIRITTI StILLE COSE. 

, I • • • 

' .T » • «. • • < 

, SEZIONE PRIMA. 

t 

t 

DEI DIRITTI REALI. 

^ * ' i I ! 

, ■ I - V . ■,") ‘ I- 

CAPITOLO PRIMO. 

Dd Possesso. * ■ 

. .j • ' • I » 


§ 309. 

- BEGLI che ha una co»a in ano potere o in 
tua custodia si chiama detentore della cosa me- 
desima. È possessore chi la tiene con animo di Pojs«Mor^. 
averla come propria. 

§ 3io. 

Le persone prive dell’ uso della ragione Schio ■>»! 

per sè stesse incapaci di acquistare il possesso. 

Agiscono in loro vece i tutori o curatori. Gl’ im- s.ii. 

puberi, maggiori deh' 'infanzia , possono per sé tjuUlark). 
medesimi prendere il possesso di una coso. 

§ 3ii. 

Si può prendere il possesso di tutte le cose 
corporali ed incorporali elie s/>no oggetto di le- 
gale commercio^ 
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Modi di 

•Uet il pauoHO; 


io pÉftMoIàr* 
di im diritto af* 
formaÙTO , ao> 
l^atiro o |voil»> 

VTOk 


Modo iitimo» 
d^to • mediato 
d' «o^oiitaro il 
po«»e«*o. 


limiti dalla 

ftoiadipMÉOMo. 


/ 


Parte IJ. Sezione I. Cap. J. 

§ 3ia. 

Le cose corporali mobili si prendono in pos- 
sesso col premlerle materialnfentp , col trasporto 
e colla custodia ; le immobili , coll' introdurvisi , 
col fissare i termini'o piantar siepe all’ intorno , 
coir apporvi dei segni o colla coltura. Il possesso 
poi delle cose ineorporali o sia dei diritti si acqui- 
sta col farne uso in proprio nome. 

% 3.3. • . 

Si verifica 1’ uso del diritto se alcuno esige da 
un altro una cosa come di obbligo , e questi real- 
mente gliela presta ; se impiaga ki proprio van- 
taggio la cosa cf un altro col di lui consenso ; 
filialmente quando taluno s’ astiene per proibizione 
d’ un terzo da ciò che altrimenti avrebbe diritto 
di fare. 

§ 3.4- 

Il possesso si dei diritti clic delle cose cor|K)- 
rali si acquista immediatamente col rMlurre iit |»ro- 
prio potere diritti o cose vacanti , o mediatamente 
se. ciò segue ili cose o di diritti die a|>parteiigonò 
ad altri. 

§3.5. 

La presa di possesso, immediata o mediata fatta 
di propria autorità porta il possesso soltanto ^dr 
ciò che coir occupazioi.e di fatto coll' ingresso , 
coir uso ., colla posizione dei segni o colla . custo- 
dia si riduce realmente in potere. Nella presa di 
possesso mediata , se . il detentore Uasferisce in 
altri un diritto o una cosa in nome proprio od 
altrui , si acquista tutto ciò che il precedente de- 
teutore ha avuto e consegualo pec mezzo di segni. 
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•\ Det Possesso.' . 8i 

ini|nirest>'., senza che'sia ci’ uopo di aceettare ih 
Upecie le singole parti. ■ ’ . !ì ’ ; ■ i 

§ 3i6. V 

È legittimo il possesso di una cosa quando è 
appoggiato a tiiolo valido: o sia a fiondàroento atto 
in.' diritto ad acquisthretilo possesso. Mn caso di- 
ver«o:il pobsesso -è ’dldgittimo. '< li .li»' l'i i i -i' i 

,•;! ii > (.11! . . §i 3t*JJ ■)!:,•>•( i: • 

'i ll-ititolo per -riguardoi ralle -cose ohe non «ppàr- . 
tengono ad alcuno sii làuda sullaj ronnaturale i li- mio icgitiino. 
berti agli atti coi quali aiòli; si ledono i diritti del 
terzo; Per rigaardor alle aitcèii 'coaei si fonda n,ella 
Tolonti del possessoile antetioro nella sentenza 
del giudice V o ftnahnerate belili' legge da. cui .venga 
attribuito atl alcuno! il disittb ial::pQ'ssj9fd^.i,.o > r i 
. • r ' .. •( . ^ § 3l8.:' i .:' l; ,| 

rii detentore d’una cosa, non zi .'nome proprio ii » 

* * lumniperaQClM 

ma a nome altrui , non ha ancora alcun titolo peir*ic»» 
prenderne il possesso..^: 

r • t.l r.rg ■Saq. .•) 1-,?) . •••.I' 

• dir detentore ' deHa- cosa 'don ha. '(diritto di artu- * t"? 

' -ae^utrto tli pfO^ 

tare d’autorità proprid-rld causa della, sua] doteu-p»!* 
rione e di arrogarsi m :siSàtto modo un titolo ; 
ma- può bensì quéglii ohei sinota quel; punto i pos- 
sedeva una ‘Cosa legittiioamente in pròprio hoine 
trasferire il diritto' di> possesso in un! altro y e .deW 
tenerla in nome diiq&est» per 1' avvenire, , ■!. ^ ' 

§ 3ho. ' O] ' ‘ ' r! 

' Col titolo valido ri acquista soltanto il diritto »1 ** 

pioesesso della cosa , non il possesso medesimo. Que- 
gli che ha il solo: diritto al possesso non può i nel 
caso che il possesso gli sia deuegatQ , iipioettervisi 
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8a Pane IL Seùòae'' /: Cap, I. 

di antorità prbpriiiV'’>»u deve 'nelle, vie legali do» 
mandarlo al giudice competeatp, allegandu''il suo 
titolo. 

; . i’ -''I ’-i' ‘ . g 3ai. ■• , !.: I : 

i, Il 'Ne’ luoghi ovo esittotioi lé. rosi dette tavole' prò» 

lo di po<MMo. vÌDcinli 4 i' libri civici| oi'fondiarj ^''O altri pubblici 
registri di simil genere^ ill poesesso legiCtiino . di 
un diritto reale sopra beni’ immobili si acquista 
- ' ' unioamcote nietliante .L* inscrizione regolarmente 

fatta in questi pubblici libri r’->t 

! i'. 1 i ; g; 3aa; ■ i •: . t •• Mf.‘ 

' Se una cosa mobile è stata consegnata .suoces» 
divamente a. più persole, il diritto di possesso 
compete a quella che' la tiene ' in suo potere. So 
la cosa poi^ è immobile , ed esistono i registri 
pubblici , il diritto dL possesso compete esclusi- 
, ‘ vamente a quello che vi si trova inscritto coine 

possessore. ' ' i;' : i. . iit. . i)i .. , 

g 3a3.-' • il ■ M 1 - I 

N poti««tore A favore del posscssoiie ilta la pre.sunzionc le» 
provocato A prò- gale di un titolo . valido ^ e pérdiò «gli noi» piiò 

durra il tuo ti» ' i . t - '* 

taits essere provocato n proaiirloj joitj i.i.toiii-i i» 

./ .il I ..I. .'Il .<iiigi3a4. i i ‘ ‘ i' il) ‘ 

- Qpesta provocazioné iKmi ha ItiogO' neppure, nel 
caso' ili cui alcuno pretenda' non' pomcsl. conciliare 
H possesso ddr avversario con aitrt^ presunzieui. 
legali, per esempio polla- liberti della i proprietà.- 
Ili simili casi chi pretende deve jiroporrc la sua 
azione avanti il giudice '| ordinario , e- provare il 
rUritto prevalente eh’ -egli* crede ili avere. Li dub». 
bio il possessore dev’'e$sere jpreferko. i 
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§ 325. 

Quanto al potaesiore ‘d'nna' cosa, di < qui 'eia 
ttetato il commercio,' o che sembri essere ‘stata 
sottratta per furto , le leggi politiche e penali 'tlo- 
terminano iu quanto egli sia obbligato 'a protlnrra 
il titolo del suo possesso, i li ■ 

§ 3a6. 

Quegli èhe per motivi ' verisìmili crede ' sua la 
cosa che possiede , è possessore di buona fede, 
Dicesi possessore dì mala fede chi sa o deve pev 
le circostanze presumere che la rosa da 'Ini pot»* 
seduta appartenga ad altri. Per errore di fatto o 
per ignoranza di quello che la legge prescrive puiS 
alcuno essere bensì possessore illegittimo (§3i6), 
ma nondimeno ' tli buona fède. ' . • 




PoMCMore rii 

Imnna t di maU 


' § 3»7. 


'• 1 


" 'Se uno iwSsiede la cosa , ed un altro il diritto . 

^ ^ ^ j . nieratmcompo- 

a tutti i frutti della medesima o a' parte di essi «esfore diveniva 
può la stessa persona ', eccedendo i confini del 1.'. 

proprio diritto , essere sotto diverso riguardo pos- 
sessore di buona e di mola fede , legittimo ed_ 
illegittimo. Il M ' 

' ' § 3a8. ■ I ■ • ■ . , 1 i'in| , , 

' Se il' possesso sìa di' buona odi inàla fede, si 

_ . - . s. 1 ' a torno «Jk buon* 

dectae in caso ’ di lite j^cr sentenza del ^ndicei w. ilei pos/*^ 
Nel dùbbio la presunzione sta per la buoùa fede 
del possesso. ' ‘ di. . i;i. I.i . .1.; , 

■ , U -. i' § 329. :•• • < ' 

Il possessore di buona fede «può ‘per la sola coniiooviéD» 
ragione del possesso di buona fede usare ad ar- Diritti deipo«^ 
bitrio «Iella cosa' eh’ egli possieile , consUinarU' ed 1^, *** 
anche «Ustniggeria senza risponsabiliti, 
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Parte II, Sezione I. Cap. I. 

§ 33o. 

iì mìHj pogjessore di buona fede appartengono tutti 
i frutti derivanti dalla cosa , tostocliè ne siano 
stati separati. Gli appartengono del, pari tutti gii 
utili già percetti , iu quanto .fossero già, scaduti 
durante il tempo del pacifico possesso.,;, , : 

§ 33 1. 

0 db n>«<. , Se il possessore di / buona fede ha fatto delle 
spese o necessarie per ,la conservazione perma- 
nente della sostanza della cqsa., o utili per f aiv 
mento delle - rendite continue., gli si, compete il 
risarcimento secondo il valore attuale , purché 
questo non superi le spese elfettivameute fatte. . 
■' i 33a. 

Le spese voluttuarie' c di ornamento si com- 
pensano solamente iu quanto sia stato colle me- 
desime accresciuto realmente il valore comune 
della cosa ; ma il precedente possessore è libero 
di levare per sè tutto ciò che possa levarsi, salva 
la sostanza della cosa medesima. . . 

• ; 333. 

SiriiisSini. Il possessore, ancorché di buona fede, non 

Mn la raititu* > • «i i i 

lioiMdtiprtwo. pilo esigere il prezzo du esso pagato al suo autore 
per la, cosa acquistata. Quegli poi che acquistò 
iu buona fede una cosa altrui,, eh e, il proprietario 
iu caso diverso avrebbe .difficilmente ricuperata , 
potrà chiedere una bonificazione correspettiva al 
vantaggio eh’ egli proverà d’ avere con ciò ar- 
recato al proprietario. 

§ 334. 

Se al detentore di buona fede per una sua pre- 
tensione competa il diritto di ritenere la cosa , 
sarà deter wiuato nel capitolo del diritto di pegno. 
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§ 335 . I 

Il possessore di mala fede è obbligato non solo 
a restituire tutti gli utili conseguiti pel possesso •• w* 
d' una cosa altrui , ma ben anche a risarcire quelli 
che il danneggiato avrebbe conseguiti , ' come pure 
ogni danno derivato dal suo pos^sso. Quando il 
possessore' di mala fede abbia conseguito il pos- 
sesso con un' azione ■ proibka dalle leggi' penali , 
r obbligo del risarcimento si' estende anche al 
prezzo di particolare affezione. 

§ 336 . ' 

Quanto alle spese che il possessore di mala fede 
avrà fatte nella cosa , si applicherà ciò che è 
determinato nel capitolo del mandato rignardo alle 
spese fatte da chi senza mandato abbia assunta 
r amministrazione degli affari' altrui. 

§ 337. . 

Del possesso d'una comunità si giudica secondo Cm»>a«bkui 
la buona o mola fede dei procuratori che agiscono wIlTMe da 
in nome de’ suoi membri. 'In qualunque caso quelli 
che sono in mala fede sono tenuti a risarcire il 
danno tanto agli altri membri che erano in buòna 
fede quanto al proprietario. 

'"§ 338 .' 

Anche il possessore di buona fede, allorché è i»q«»iop<». 

*11 . . , MI ilpOMWòO di- 

connannato alla re&tituzione della cosa per sentenza ai nuk 

■ ■ féòt vMdiftDkA k 

di giudice , SI deve quanto ai risarcimento degli pMiiian.. 
utili e del danno , come pure quanto alle spese 
considerare come un possessore di mala fede dal 
giorno in cui gli fu intimata la petizione ; ma non 
è risponsabile per quel caso fortuito che alla cosa 
non sarebbe avvenuto , qualora fosse stata presto 


f 
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Parte II. Sezione. I. Cap. I. 

del proprietario , se uon nel caso in cui egli ne 
' ' abbia protratta la restituzione con una lite teme- 
raria, , 

§339. 

Diritu tam- Qualuiuiue siasi il possesso , a ninno è lecito il 

|»eienli ai pp». ^ ■ * 

MiM>r« in cMo turiiarlo di propria autorità. Al possessore che ne 
MiM» J sia turbato comptete il diritto d' invocare l'autorità 

del gki<lice ,* affinchè faccia cessare ogni molestia 
e faccia risarcire, il donno che verrà provato. 

§ 340. 

Se il possessore d’ una cosa immobile o di un 

tr in raso d una * 

Obbrioi diritto reale corresse pericolo d’ essere pregiudi- 
ònto ne’ suoi diritti colla costruzione d' un nuovo 
edilizio , d' un' opera d'acque o d'un altra opera, 
senza ette l' imprenditore di esse abbia in di lui 
confronto osservate le cautele prescritte dal gene- 
rale Regolamento giudiziario , il possessore ha il 
i ' • diritto di domandare il divieto di simile innova- 

, , . rione dal giudice, il quale deve decidere il caso 

■ ~ colla > maggior sollecitudine. 

. . § 341. 

Di regola il giudice non ha da permettere la 
continuazione dell’ opera prima della decisione della 
causa. In pendenza di essa tale continuazione non 
' è a concedersi se non nel caso di un vicino ma- 
nifesto pericolo , o quando la parte che fa ese- 
guire r opera presta idonea cauzione di rimettere 
la cosa nello stato pristino e pel risarcimento del 
donno ; e 1’ altra che domanda la proibizione dcl- 
r opera stessa , non presta iiéll’ ultimo caso dal 
canto suo un’ eguale cauzione per le conseguenze 
del domandato divieto. 
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§342. 

1 Ciò eh© è disposto ne’ precedenti paragrafi 
guardo alla costrurione di una nuova 'opeVn dev«;*iifi«“ t“ -i- 
appJicarsi parìinente alla demoHsioue'di' un cdilisio 
Tècchio o di un’ altra opera. • • ' 

§ 343. 

Potendo il possessore di un diritto reale pro-^ 
vare che un edifizio di già esistente o qualche 
altra cosa dì pertinenza altrm minacci rovina e gli ‘ 
faccia temere un manifesto danno , può fare giiH' - » - 
<liziale istanza ]ier la cauzione , ' se dall’ autorità 
politica non fosse già stato sufficientemente prov»' 
veduto alla pubblica sicurezza. ’ - ' ' 

■ ' §' 344 - " • ' '' ' 

Ai diritti di possesso qnelio pure appartiene di > *™«>i p«- 

* * * . . r nt«n*r* il po*- 

mantenersi nel suo possesso c di rispingere ' colla »euo. 
forza conveniente la forza nel caso in cui tardi 
s’ otterrebbe il soccorso del giudice (§ 19). Del™“*°' 
resto è dell’ autorità politica 1’ aver cura perchè 
la tranquillità pubblica sia conservata , siccome 
del tribunale criminale U pnnìre le pubbliche vio- 
lenze. ' • 1 1 . - 1 ■ , 

§345.' • . . - 

Se alcuno s’ intrude nel possesso , o vi s' intro- <> «»>tro a» 

1 I j • *1 po«««Mort TÌaio* 

tluce ciauaestiiiameiue con nolo o precariamente , .o i 
e tenta di cambiare in un diritto permanente ciò 
che gli è stato conceduto 'soltanto per favore 
senza obbligo di continuarglielo , tale possesso , 
per sè medesimo illegittimo e di mala fede , dn 
Venta anche vizioso. Nei casi contrarj il possesso 
si riterrà per non vizioso. ••• 1 
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§ 346. 

CoQtro qualunque possessore vizioso si /può 
proporre T azione tanto per la .ripristinazione ucUo 
stato primitivo, quanto perii' iudeuuìtà. L'uno e. 
l'altro, discussa la causa, dovrì decretarsi dal/ 
giudice anche senza riguardo a un diritto più forte 
che la parte convenuta potesse avere sulla cosa. 

. « § 347. 

t) i» dau» Nou potendosi sul momento verificare quale 

s« tJp«»«Mzap «• j ,, , . . . * . . 

o M> Tiiiaw. delle parti si trovi in possesso non vizioso , ed m 
quanto 1 ' una o 1 ' altra abbia diritto all' assistenza > 
dei giudice , la cosa controversa vicue affidata alla 
custodia del giudice o di uh terzo finché la lite 
sul possesso sia trattata e decisa. La parte soc- 
combente- può anche dopo -questa decisione pro- 
muovere r azione per un supposto diritto più forte 
che credesse competersele s».iUa cosa medesima. 

■i . , ■ ' § 348. 

c«o<eiedi<»- Se pretendendo più di uno al possesso della. 

serrarsi dal de- . . , • • 11 

teotoresesipre. cosa 1 Sia .oooi andata da nello stesso tempo 
** tradizione ai semplice detentore , e fra questi 
uno vi sia, in di cui nome la cosa medesima era 
tenuta in custodia , devesi consegnarla di prefe- 
renza a quest' ultimo , e notificare agii altri la fatta 
consegna. Non militando questa circostanza a fa- 
vore d' alcuno di essi , la cosa si affida alla cu- 
stodia del giudice o di un terzo; Spetta al giudice 
il ponderare i titoli di quelli che si disputano il 
possesso, e il proferire la-siu decisione. 

§ 349. 

MoHipcrem pQssesso di-Uiia cosa corporale si perde in 

..I delle eoM generale quando viene smarrita senza speranza 

corporali ; 
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di ricuperarla , quandò spontaneamente viene al>- 
bandonata o' quando passa in possesso di un altro. 
§ 35o. 

Il possesso dei diritti e delle cose immobili che 
costituiscono T oggetto <1e’ libri p'ubblici cessa al- 
lorché sono cancellati dai libri provinciali , civici 
o fondiari o vengono inscritti al nome di un altro. 

§ 35i. 

Riguardo agli altri diritti cessa il possesso se la 
parte avversaria dichiara di non voler più prestare 
ciò che dianzi ha prestato; o più non solTre l’e- 
sercizio del diritto di un altro ; o non ha più ri- 
guardo al divieto di astenersi da qualche cosa, e 
il possessore in tutti questi casi si acquieta c non 
promuove azione veruna per conservare il suo 
possesso. Col solo non uso di un diritto non si 
perde il possesso , fuorché nei casi della prescri- 
zione determinati dalla legge. 

§ 35a. 

Finché avvi speranza di ficuperare la cosa 
perduta , il possesso può conservarsi colla sola 
volontà. L’ assenza del possessore o 1’ incapacità 
so[)ravvenuta di acquistare un possesso non tol- 
gono quello di già acquistato. 


7 


h) dei dìriiti 
ttMcrìtti nc’liliri 
pubblici i 


r) di aUrì di> 

ritti. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Del Diritto della proprietà. 

§ 353 . 

Dicesi proprietà di alcuno tutto ciò che gli ap- 
partiene, tutte le sue cose corporali ed incorporali. 

§ ^^ 4 - 

La proprietà ccHisiderata come diritto è la fa- 
coltà di disporre a piacimento e ad esclusione di 
ogni altro della sostanza e degli utili d' una cosa. 
§ 355 . 

Tutte le cose in generale sono oggetti del di- 
ritto di proprietà , e ciascuno che non sia espres- 
samente escluso dalla legge può acquistarlo da 
sè stesso o per mezzo di un altro in suo nome. 
% 356 . 

.Ha perciò il carico della prova chi pretende 
che ad una persona che vuol fare un acquisto 
osti un impedimento di legge o per riguardo alla 
sua capacità personale , o per riguardo alla cosa 
da acquistarsi. 

§ 357. 

Il diritto sulla sostanza della cosa congiunto In 
una sola |)ersona col diritto sugli utili è proprietà 
piena ed indivisa. Se ad uno compete soltanto un 
diritto sulla sostanza della cosa , e ad un altro 
con un diritto sulla sostanza il diritto esclusivo 
sugli utili di essa , il diritto della proprietà si 
ritiene diviso e non pieno sì per T uno che per 
r altro. Il primo si chiama proprietario diretto , 
il secondo proprietario utile. 
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% 358. 

Tutte le altre specie di limitazioni che derivano 
dalla legge o dalla voloniù del proprietario non 
reiidoiiD meno piena la jiroprietà. 

§ 359. 

La separazione del diritto sulla sostanza da quello 
sugli utili nasce o dalla <lis|K)sizione del proprie- 
tario , o dalla determinazione della legge. A seeon- 
da tlei diversi rapporti esistenti fra il proprietario 
diretto e 1’ utile , i beni , la cui proprietà è divisa, 
chiamansi beni feudali , locazioni ereditarie ed en- 
fiteusi. Quanto ai feudi se iic tratta nel diritto 
particolare feudale. Delle locazioni crcilitaric e 
deir enfiteusi si parla nel capitolo de’ contratti di 
locazione. 

§ 36o. 

Dal solo pagamento di un censo continuo o di 
annui redditi d’ un fondo non può dedursi die la 
proprietà sia divisa. Ogni qual volta la separazione 
del diritto sulla sostanza da quello sugli utili non 
apparisca espressamente , qualunque jtossessore di 
buona fede deve riguardarsi come avente la piena 
proprietà. 

§ 36i. 

Se una cosa tuttora indivisa appartiene nel tempo 
stesso a più persone , si verifica la comproprietà. 
Rispetto al tutto i comproprietarj si rigisardano co- 
me una sola persona ; se però sono assegnate a 
ciascuno di essi determinate parti , benché non 
separate , ogni comproprietario ha la piena pro- 
prietà sulla porzione a lui spettante. 


Comproprietì. 


I 


k 
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§ 362 . 

DtnmJtipro- jjj fo,.jra ,1^1 cliritto fli clisiJOiTe liberamente della 

pricUrio. 1 

sua ])ro|)rietà , chi ha la jìieiia proprietà può di 
regola a piacimento usare o non usare della cosa 
sua , può distruggerla , trasferirla tutta od in parte 
in altri , o rinuuziarvi pienamente , cioè abban- 
donarla. 

§ 363 . 

Limiuiioin Gli stessi diritti competono anche a chi ha la 

iDedesiim. ^ i • 

proprietà meno piena tanto cliretta ^ quanto uiilc^ 
juirchè dall' uno non s' intraprenda cosa contraria 
al diritto dell' altro. 

§ 364 . 

In generale ha luogo l’esercizio del diritto di 
proprietà , in quanto non ne siano lesi i diritti del 
terzo , nè oltrepassati i coiiRiii dalle leggi stabiliti 
per conservare e promuovere il pubblico bene. 

§ 365 . 

Quando l’utilità pubblica lo esiga, deve ciascun 
membro dello Stato cedere anche la sua piena 
proprietà contro una conveniente indenuizzazione. 
§ 366 . 

Aiioni «lo-i- Al diritto del proprietario di escludere qualun- 
altro dal possesso della cosa [>ropria quello 
“> A. ione .li pure ^ unito di rivendicarla giudizialmente da qua- 

rWendic«tion« } * ” * 

a chi • lunque detentore. Questo diritto però non compete 

contro chi, , . . . i I 

a chi avesse alienato in proprio nome la cosa nel 
tempo in cui non ne aveva per anco la proprietà , 
e r abbia posteriormente acquistata. 

§ 367. 

La rivendicazione d’ una cosa mobile non ha 
luogo contro il possessore di buona fede allorché 


Digitized by Google 


Del Diritto della proprietà. 98 

provi ci’ averla accyuistata o a pubblica asta , o da 
persona abilitata a tale commercio ^ o a titolo one- 
roso da alcuno , a cui dallo stesso attore sia stata 
affidata ad uso , in deposito od a qualunque altro 
fine. In questi casi si accjuista la proprietà dai 
possessori di buona fede , e il precedente pro- 
prietario ha il diritto d’ indennità soltanto contro 
quelli i tpiali sono verso di lui risponsabili. ' 

§ 368. 

Se poi si provi che il possessore avesse potuto 
concepire fondato sospetto contro la buona fede 
del suo possesso sia per la natura della cosa 
acquistata , sia pel prezzo di essa manifestamente 
troppo tenue , sia per le note cptalità personali del 
di lui autore , o pel traffico che il medesimo eser- 
cita , o per altri rapporti: in questi casi è obbligato 
come un possessore di mala fede a cedere la cosa 
al proprietario. , 

§ 369. 

Chi propone 1 ’ azione vendicatoria d' una cosa , Qn*i pmr» 

<1 1 *t t 1 • • incolub* til u* 

deve provare che il reo convenuto abbia in suo ton. 
potere la cosa domandata , e che questa sia sua 
proprietà. 

§ 370. 

Quegli che giudizialmente ripete una cosa mo- 
bile , deve indicarne tali contrassegni pei quali la 
medesima si distingue da tutte le simili cose di 
eguale specie. , 

§ 37t. 

Le cose perciò che non possono in questo modo 
distinguersi., come il danaro contante già frammisto 
con altro e i chirografi pagabili al presentatore., 
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non sono tU regola oggetto di rivendicazioiio , a 
meno che non vi concorrano tali circostanze per 
cui r attore possa provare il suo diritto di pro- 
prietà , ed il reo convenuto avesse dovuto cono- 
scere die non aveva alcun diritto di farle sue. 

§ 373. 

i) Azion. di Se r attore non riesce nella prova dell’ acqui- 

rivratitcaxinne . \ 1 11 1 1 1 

ippoTf^iau blu Stata proprietà (iella cosa detenuta da un altro ^ 
nia prova il titolo valido e il modo non vizioso 
*""contn. ozi acquistato possesso , dovrà egli riguardarsi 
p» -More come il vero proprietario rispetto a qualunque, 
liònz* possessore il quale non produca verna titolo del 
suo possesso , o soltanto uno più debole. 

§ 375. 

In conseguenza se il reo possiede la cosa di 
mala fede o in modo non legittimo , se nou può 
indicare alcun autore , o soltanto un autore so- 
spetto , o s’ egli acquistò la cosa a titolo lucrativo, 
mentre l’attore l’acquistò a titolo oneroso, deve 
cedere la cosa a quest’ ultimo. 

§ 374. 

Quando 1’ attore e il reo abbiano un egual ti- 
tolo del loro possesso non vizioso , il reo in forza 
del possesso deve preferirsi. 

§ 375. 

Chi possiede una cosa in nome altrui può di- 
fendersi contro r azione vendicatoria col nominare 
il suo autore e darne le prove. 

§ 376. 

conwfnnzi Quegli che nega in giudizio il possesso tl’ una 
negalo cosa e vien convinto di posscilerla , è obbligato 
po»e-oi questo solo motivo di cetlere il possesso 
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aU' attore ; salvo però al medesimo il diritto di 
proporne in seguito 1’ azione vendicatoria. 

§ 377. 

Chi non possedendo una cosa simula di posse- 
derla , e induce così in errore 1’ attore , .è rispon- 
sabile di qnaluiujue danno da ciò derivasse. 

§ 378. 

Quegli che possedeva una cosa , e dojK) T in- ») <>«i aìmMi 
timatagli petizione ha lasciato di possederla per contnuìo. 
fatto proprio , deve ricuperarla per l’ attore a '*■ 
proprie spese , o risarcirgliene il valore straordi- 
nario , a meno che 1' attore non prescelga di ri- 
volgersi contro r attuale detentore. 

§ 379. 

Quanto sia dovuto dal possessore si di buona 
che di mala fède al proprietario pel lucro ces- fonJ»™ •• pro- 
sante e pel danno emergente , è determinato nel ’ 
precedente Capitolo. ^ 


CAPITOLO TERZO. 

DeW Acquisto della proprietà per occupazione. 

§ 38o. t 

Non si può ottenere proprietà senza titolo e 1 *^ 

, , 1 1 - ... 

modo legale di acquisizione. ùom. 

§ 38t. 

Riguardo alle cose che a nessuno app^trtengono, 
il titolo consiste nella libertà connaturale a tutti *«i“i«*™ur. 
di prenderne possesso. Il modo di acquistare con- *•’ occ.p»io. 
siste nell' occupazione colla quale si riduce in suo 
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potere la cosa che a nessuno appartiene , coll’ in- 
tenzione rii farla propria. 

§ 38a. 

Le cose che non appartengono ad alcuno si 
possono .vquLstarc coll’ occupazione da tutti i mem- 
hrl dello Stato , a meno che questa facoltà non sia 
limitata dalle leggi politiche , o ad alcuni membri 
non competa di preferenza il diritto di occuparle. 
§ 383. 

‘ Ciò ha luogo in ispecie nella presa degli ani- 
mali. Le leggi politiche stabiliscono a chi spetti 
il diritto della caccia c della pesca , come deh- 
basi impedire la moltiplicazione soverchia del sel- 
vaggiume , e debba ripararsi il danno cagionato 
da esso ; in che modo si scaccino le api altrui 
che predano il miele. Come sian da punirsi i furti 
del selvaggiume, è determinato nelle leggi penali. 

§ 384. 

Gli sciami d’ api domestiche c gli altri animali 
mansueti o mansuefatti non sono oggetti di libera 
_occn|)azione ; compete anzi al proprietario il di- 
ritto d’ inseguirli sul fondo altrui , ma deve ri- 
sarcire il danno che per avventura avesse cagio- 
nalo al possessore del fondo. Quando lo sciame 
non sarà stato inseguito entro due giorni dal pro- 
prietario dell’alveare, o l’animale mansuefatto si 
tenne da sè lontano per quarantadue giorni , potrà 
nel fondo pubblico c nel fondo privato il pro- 
prietario del fondo stesso ])igliarli e ritenerli. 

§ 385. 

Nessun privato può appropriarsi i prodotti dalle 
leggi poUtiche riservati allo Stato. 
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§ 386 . 

Le C09C mobili abbandonate dal propiietario con ’ ' 

I 1 Tir« colf a ni*' 

animo di non piti volerle per «ue possono farsi >“»» 

* ■ 111*^ 
proprie da qualunque membro dello Stato. 

§ 387. 

In quanto deggiano considerarsi come abban- 
donati ed avocarsi allo Stato i fondi lasciati af- 
fatto senza coltura e gli edifizj a motivo di tras- 
curata riparazione , viene determinato dalle leggi 
politiche. 

§ 388 . 

In dubbio non si deve presumere che alcuno B«p>i«peiri 
voglia rinunziare alla sua jiroprietà ; chi trova 
perciò una cosa non può considerarla come ab- 
bandonata , nè appropriarsela; molto meno è le-p„j’„,‘ ““ 
cito a chicchessia di arrogarsi il diritto sulle cose 
dal mare gettate sul lido. > 

§ 389. 

Chi ritrova una cosa è dunque obbligato di 
restituirla al precedente possessore , se questi sia 
chiaramente conosciuto per distintivi contrassegni 
della cosa o per altre circostanze. Che se egli 
non lo conosce , e se la cosa ritrovata vale più di 
un fiorino , deve entro giorni otto /ar pubblicare il 
trovamento nel modo solito a praticarsi in ciascun 
luogo ; ed eccedendo la cosa il valore di dodici fio- 
rini , deve notificare il caso alla superiorità locale. 

§ 390. 

La superiorità locale fa pubblicare immediata- 
mente questa notificazione nel modo praticato in 
ciascun luogo , senza far menzione degli speciali 
contrassegni della cosa ritrovata ; e se esitro uu 
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termine conveniente alle circostanze non èi scuO- 
pre il proprietario , e la cosa ritrovata eccede il 
valore di veiuicinqne Gorlni' , deve far ripetere la 
notificazione tre volte col mezzo de’ fogli pubblici. 
Qualora la cosa non possa lasciarsi senza pericolo 
nelle mani di chi 1 ’ ha trovata, o non possa con- 
servarsi senza grave deterioramento , la cosa stessa 
nel primo caso , e nel secondo il prezzo ricavato 
per mezzo di asta pubblica deve darsi in de|)osito 
al giudice , o consegnarsi alla custodia d' un terzo. 

§ 39t. 

Se il precedente detentore o il proprietario 
della cosa ritrovata si presenta nel termine d’ un 
anno a contare dalla compiuta pubblicazione , e 
prova debitamente il suo diritto, gli si deve re- 
stituire la cosa medesima o il prezzo ritratto. Egli 
poi è obbligato a pagare le spese ed a corrispon- 
dere a chi trovò la cosa , quando ue faccia do- 
manda , il dieci per cento del prezzo comune , 
come premio del rinvenimento. Che se il premio, 
secondo questo calcolo , arrivasse alla somma di 
mille fiorini , non si dovrà pagare sul soprappiù 
che il cinque per cento. 

§ 393. 

' Se nel termine dell' anno non viene dimandata 
la cosa da chi vi ha diritto , quegli che la trovò 
ottiene il diritto di far uso della cosa medesima 
o del prezzo ritrattone. Presentandosi in seguito 
il precedente detentore , gli si restituiscono , de- 
dotte le spese ed II premio del rinvenimento , la 
cosa o il prezzo ritratto , ed anche gl’ interessi 
che se ne fossero già pcrcetti. £ non è che dopo 
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scorso il tempo della prescrizione che il ritrova- 
tore , al pari d' ogni altro possessore di buona 
(ede , acquista il diritto di proprietà. , 

§ 393. 

Chi non osserva le prescrizioni contenute nei 
§§ 388-391 è risjJonsabile di tutte le conseguenze 
di danno. Se sono trascurate da chi ha ritrovato 
la cosa , egli è anche privato del premio del rin- 
venimento., ed inoltre, a seconda delle circostanze, 
si rende colpevole di truf& a termini del Codice 
penale. ' 

i 394. 

Quando più persone trovano nello stesso tempo 
una cosa , spettano loro , riguardo alla cosa me- 
desima , gli stessi obblighi e gli stessi diritti. Que- 
gli pure si numera tra i ritrovatori che , avendo 
scoperta prima degli altri la cosa , tentò d’ impa- 
dronirsene , sebbene un altro se ne sia in fatti 
impadronito prima di lui. ' 

§ 395. 

Se si scnoprono cose d’ ignoto proprietario sot- *) 
terrate o chiuse nel muro , o in altro luogo na- 
scoste , deve farsene l' insinuazione nello stesso 
modo prescritto in generale pel caso di ritrova- ' 
mento. 

§ 396. 

Se dai contrassegni esterni o da altre circo- 
stanze si conosca il proprietario , la cosa gli deve 
essere consegnata ; ma egli è obbligato a corri- 
spondere il premio del ritrovamento determinato 
nel § 391 quando non possa provare di averne 
già prima avuta cognizione. 
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§ 397. 

Nel caso in cui il proprietario della cosa non 
possa tosto conoscersi , la superiorità procede se- 
condo le regole stabilite nei g§ 390-393. 

§ 398. 

/) di un f*- Le cose scoperte consistenti in danaro , gioje ~ 
o altri effetti preziosi da così lungo tempo nascosti, 
che più non possa sapersene il precedente pro- 
prietario , si comprendono sotto il nome di tesoro. 
Lo scoprimento di un tesoro dovrà dalla superio- 
rità notilìcarsi al Governo. 

§ 399. 

' Una terza parte del tesoro appartiene al patri- 
monio dello Stato. Delle altre due terze parti , 
una è del ritrovatorc , e 1 ’ altra del padrone del 
fondo; e seia proprietà del fondo è divisa, que- 
sta terza parte spetta per eguali jiorzioni al pro- 
prietario diretto ed al proprietario utile. 

§ 400. 

Se alcuno nella scoperta di un tesoro ha com- 
messa un’ azione illecita ; se senza saputa ed as- 
senso del proprietario utile lo avrà ricercato , o 
se avrà occultata la scoperta, la di lui porzione 
cade a [)rofitto del dciiunziante , o mancando que- 
sti, dello Stato. 

§ 401- 

Agli operai che per caso scuoprono un tesoro 
appartiene come a’ ritrovatori la terza parte di 
esso. Se in vece sono pagati dal ])roprietario 
espressamente per rintracciare il tesoro , non pos- 
sono pretendere più dell’ ordinaria loro mercede. 
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3.* den« 


pre> 


Le regole risgiiardaiiii il tlirìtto sulle prede e _ 
sulle cose ricuperate in guerra dal nemico si cou^ 
tengono nelle leggi militari. 

§ 4®'^* 

Quegli che preserva una cosa mobile altrui da 
una inevitabile perdita o rovina , può esigere dal '«f 
proprietario che la dimanda il risarcimento delle 
sue spese e un proporzionato premio consistente 
al più nel dieci per cento. 


CAPITOLO QUARTO. 

Deir Acquisto della proprietà per accessione. 

§ 4o4- 

È accessione tutto ciò che nasce dalla cosa o 
ad essa si aggiunge senza che al proprietario sia 
consegnato da un altro. L’ accessione si fa per 
natura , per arte o per P una e P altra insieme. 

§ 4o'>. 

I frutti naturali d’ un fondo o sia gli utili pro- 
dotti senza coltura ^ come le erbe , i funghi e 
simili , accrescono al proprietario del fondo , e dotd 

così pure accresce al proprietario d' un animale d pn-r«ti<ie- 
ogni utile che dall’ animale deriva. 

§ 406. 

II proprietario d’ un animale fecondato dall’ani- 
male d' un altro non deve al proprietario di que- 
sto alcuna mercede , se non fu stipulata. 


I. Accmisom 

luturatf f 
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§ 407- 

Se in mezzo d’ un’ acqua si forma uu’ isola , i 
proprietarj dei fondi situati sulle due rive lungo 
di essa hanno 1’ esclusivo diritto di occuparla in 
due parti eguali e di dividerla fra loro in pro- 
porzione della lunghezza de' loro fondi. Se l' isola 
si forma in una delle due metà dell'acqua, il solo 
proprietario della riva piìi vicina vi ha diritto. Le 
isole formate nei fiumi navigabili sono riservate 
allo Stato. 

§ 408. 

Se pel disseccarsi delle acque o pel loro <li- 
vergere in più rami si formano delle isole , o i 
fondi sono inondati , i diritti della precedente pro- 
prietà rimangono illesi. 

§ 409- 

Allorché un' acqua abbandona il suo alveo , i 
proprietarj de' fondi danneggiati pel nuovo corso 
deir acqua hanno prima d’ ogni altro il diritto «li 
essere indennizzati sull’ alveo abbandonato o sul 
prezzo di esso. 

§ 4>o- 

Fuori del caso di questa indennizzazione, l'alveo 
abbandonato appartiene, siccome è determinato ri- 
guardo all' isola formatasi , ai proprietarj delle 
rive adjacenti. 

§ 41 1 . 

La terra che 1’ acqua a poco a poco aggiunge 
alla riva appartiene al proprietario della riva. 

§ 4'a- 

Se poi per forza del fiume una considerevole 
parte di terra sia svelta da una riva e trasportata 
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alla riva altrui, il precedente possessore perde il 
diritto di proprietù <li essa soltanto nel caso che 
lasci trascorrere un anno senza esercitarlo. 

§ 4 « 3 . 

Qualunque possessore di fondo può fortificare 
la sua riva contro la violenza dell’ acqua. Non è 
però lecito il costruire tali opere o far tali pian- 
tagioni che alterino il corso ordinario del fiume , 
o che potessero recar danno alla navigazione , ai 
mulini , alla pesca o ad altri diritti del terzo. In 
generale le opere di tal natura non possono in- 
traprendersi che colla permissione dell’ autorità 
politica. 

§ 4 * 4 - 

Chi mette in opera le cose altrui, o le unisce, 
confonde o commischia colle proprie , con ciò 
non acquista ancora alcun diritto sulla proprietà 
altrui. 

§ 4,5. 

Se tali cose messe in opera possono ridursi 
nello stato pristino , e le cose unite , confuse o 
commiste sono nuovamente separabili , deve resti- 
tuirsi a ciascun proprietario il suo , e prestarsi 
r indennizzazione a chi compete. Quando la ripri- 
stinazione o la separazione sia impossibile , la cosa 
diventa comune fra gli aventi interesse , ma il pro- 
prietario della cosa stata unita per colpa dell' altro 
ha la scelta o di ritenere per sè la cosa intera 
corrispondendo 1’ equivalente del miglioramento , 
o di cederla all’ altro , pure verso la corrispon- 
dente indennizzazione. Quegli, per colpa del quale 
ebbe luogo 1' unione , è trattato a seconda della 


H. Acceision* 
«rtifiriale , 

|>er ridili ione 
in nuor* fonti*, 
o per anione in 
genero ; 
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eua buona o mala fede. Che «e a nessuna delle 
parti possa imputarsi la colpa , la scelta è riservata 
a quello la di cui porzione è di maggior valore. 
§ 416. 

I materiali di mi altro adoperati soltanto per la 
'riparazione dì una cosa spettano al proprietario 
della cosa principale , il quale è obbligato , a se- 
conda della buona o mala fede con cui agl , di 
pagare al precedente proprietario il valore dei 
materiali adoperati. 

§ 4 > 7 - 

in partiroUr* Chi sul proprio fondo erige un edifizio , e vi 

Il uu «dilUio. i>i 

impiega dei materiali altrui , conserva bensì la 
proprietà dell’ edifìzio , ma' deve , ancorché fosse 
in buona fede, pagare al danneggiato il prezzo co- 
mune de’ materiali , qualora non gli abbia acqui- 
stati in uno de’ modi contemplati nel § 867 ; es- 
sendo in mala fede , deve pagare i materiali al 
prezzo sommo , ed inoltre è risponsabile di qua- 
lunque altro danno verso il damieggiato. 

§ 4 *®- 

Quando alcuno per lo contrario fabbrichi coi 
materiali proprj un edifizio sul fondo altrui Senza 
saputa ed 'assenso del proprietario 1' edifizio si 
devolve al proprietario del fondo. Quegli che fab- 
bricò in buona fede può esigere il risarcimento 
delie spese necessarie ed utili : s’ è in mala fede, 
è equiparato a chi senza mandato amministra le 
cose altrui. Il proprietario del fondo, che essendo 
consapevole della costruzione dell’ edifizio non 
r abbia tosto interdetta a chi fabbricava di buona 
fede , non può esigere che il prezzo comune del 
fondo. 
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§ 4'9- 

Se r ediRzio viene eretto sull’ altrui fondo e 
con materiali altrui , se ne accresce anche in que- 
sto caso la proprietà al proprietario del fondo. 

Sussistono tra il proprietario del fondo e T edifi- 
catore gli stessi diritti ed ohbliglii stabiliti nel 
paragrafo antecedente : 1’ edificatore a seconda 
della sua buona o mala fede deve pagare il prezzo 
comune o sommo de' materiali a chi n' era il pro- 
prietario. 

% 4 =^ 0 . 

Ciò che finora si è stabilito riguardo agli edi- iti. AcMni». 
fizj fabbricati con altrui materiali vale anche pei "* 
casi nei quali sia seminato un campo con semente 
altrui , o vi siano piantate delle altrui piante. Que- 
sta accessione appartiene al proprietario »lel fomlo 
se , quanto alle piante , abbiano esse fatte le radici. 

§ 4 =^'- 

La proprietà d’ un albero non si determina dalle 
radici che si sono estese nel fondo contiguo, ma 
dal tronco che sjtorge dal suolo. Se il tronco è 
sulla linea di confine tra più proprietarj , l' albero 
è fra essi ct/inune. 

§ 422 - 

Ogni proprietario può svellere dal fondo pro- 
prio le radici dell' albero altrui e tagliare i rami 
pendenti nello spazio dell' aria che sovrasta al suo 
fondo , o trarne qualunque altro vantaggio. 


R 
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CAPITOLO QUINTO. 

Dclt Acquisto della proprietà per tradizione. 


Aequtfte me> 
«liato. 


Suo titolo* 


Suo aodo. 


• § 4^3. 

Le cose che hanno già un proprietario si acqui- 
stano inediatainente allorché in modo legittimo pas- 
sano dal proprietario in nn altro. 

§ 4=^4- 

Il titolo di acquisto mediato si fonda nel con- 
tratto , nella disposizione pel caso di morte , nella 
sentenza del giudice , o nella disposizione della 
legge. 

§ 4a5. 

Col solo titolo non si acquista la proprietà. Ec- 
cettuati i casi determinati dalla legge , la proprietà 
e tutti i diritti reali in genere si possono acqui- 
stare soltanto per la legittima consegna e ricevi- 
mento. 

§ 426. 

Le cose mobili non possono di regola trasfe- 


UTod» della tra» 

1. ’<u roM rirsi in altri se non colla tradizione ^ materiale di 
. mano iu mano. ‘ 

m) Traduioce 
Materùia ; 


§ 4=i7- 


») TokIuìoo. lltguardo a .quelle cose mobili che per la qua- 
•unbuici lità (li esse non ammettono una materiale tradi- 
zione , come i crediti , le merci che si trasportano 
per condotta, i fondachi od altre cose universali, 
la legge ne perme^tte la tradizione per segni , la 
quale si fa se il proprietario consegua all’ accet- 
tante i documenti comprovanti la proprietà , o gli 
stroinenti pei quali l’ accettante possa prender* 
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r esclusivo possesso (Iella cosa ; o se alla cosa 
stessa si aggitiuga qualche contrassegno , da cui 
ognuno possa chiaramente conoscere che la cosa 
è stata trasferita ad. un altro. 

§ 4 ^ 8 . 

La tradizione della cosa si fa per dichiarazione oferdicUt. 
allorché I' alienante in modo dimostrabile manife- 
sta la sua volontà che in avvenire egli riterrà la 
cosa in nome dell’ accettante , o che 1’ accettante 
potrà in n\*veaire possedere per diritto reale la 
«osa che [trirna riteneva senza tale diritto. 

§ 429. 

Le cose spedite da un luogo all’ altro di regola 
si reputano 'consegnate solo allora quando quegli 
a cui son dirette le riceve , a meno che egli 
stesso non abbia determinato od approvato il mo- 
do col quale debbano spedirsi. 

§ 430. 

Se il proprietario alienò la stessa cosa mobile ovvero «li«- 

j , ,, nato a diversi. 

a nuc diverse persone , ad una colla còoeegna^ 
all’altra senza, la cosa apparterrà a quello cui 
jiriina fu ooiisegnata , ritenuta la rispousiibilità del 
proprietario verso la parte p'egiudicata. , 

' § 4^'f- 

Per trasferire la proprietà di cose immobili , n.Tr.siiioi>. 
deve, l’atto dell’acquisto essere inscritto ne’ libri ncatlLiTTu- 
pubblici a tal fine destinati. Questa inserzione chia- 
masi inscrizione o intavolazione. > 

§ 43a- 

Per r inscri^d^^nc nel libro pubblico richiedesi Condùiocizi 
prhna di tutto che quegli , la di cui proprietà , ' , 

deve trasferirsi in un altro , sia egli stesso già 
inscritto come proprietario. 
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§. 433 . . . 

’T'*' Per la traslazione della nroprietà mediante con- 

laii'lmi di un 11 

•c<i.ii.io, tratto riguardo ai fondi rustici basta che quegli 

cootmtoi che consegna e quegli che accetta v o iltpnmo 

soltanto presentisi alla signoria cui soggiace il 
fondo, e faccia seguire nei libri pubblici f inscri- 
zione dell’ atto di acquisto. . 

I . § 434* ‘ ' ' ■ ’ ' 

Se quegli poi che consegna non. si preseota u) per- 
sona, come egualmente hi tutti i casi iii.cui trattasi 
di beni appartenenti al catasto civico o allè tavole 
jiruviiiciali, deve farsi suU' acquisto un doeiimento 
in iserìtt 04 e questo estere friinrto'tanto dalle parti 
contraenti , quanto da due testiinonj. degni di fede. 

i § 435. ■ 

In ({uesto documento si debbono chiaraaiente 
esprimere le persone che trasferiscono! ed ac- 
cettano la proprietà ; la cosa da consegnarsi coi 
suoi confini, il titolo dell'acquisto, il luogo e la 
data del couebinso contratto; e nello! stesso o in 
altro separato documento devesi idall' alienaiibe 
concedere, r abilitazione all' accettante dii farai iiir 
scrivere come proprietario; ’ ' ;•) . i ■ r ’ 

, § 4 . 36 . 

4) «ent«n> Se la proprietà delle cose immobili si trasferisce 
in forza d'ima seiitcìiza passata in giudicato, d'un 
giudizial istrunicnto ili diviaìonco di giudiziale 
immissione in jtosscsso!! dliieredità , si richiede 
egualoieiite 1' inscriziuné, di questi. 

’•■■■ ■ ’ ' ■ ' ; 437- s 

0 ovvero per . In egual modo per acquistare la proprietà d’uiia 
casa' inunobiic legata non basta ohe la disposizione 


VA altri atti • 
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()fìl testatore sia stata inscrìtta in genere ne' libri 
pubblici : quegli che ha un diritto di tal natura 
deve ottenere inoltre l' inscrizione speciale del le- 
gato dall’ autorità competente. 

§ 438 . 

Se quegli che preteinlé competergli la prò- 
prietà d’ima cosa iiuiuobile possiede sopra di » 

* * ^ tuprtoMattioDi « 

ossa un documento degno di fede bensì, ina non 
munito di tutti i requisiti per V inscrizione volttta 
dui §§ 434 ^ 43^1 pttò egli nondimeno, afiincliè 
nessuno lo prevenga , ottenere 1 ’ inscrizione con- 
«lizionata I nel libro pubblico , la quale chiaiuasi 
[ircnotazionc. Con questa insciizione acquista egli 
un diritto condizionalo di pru|>rìctà , e appena 
clic avr-ù giustificata la prenotu/ioue per mezzo 
di sentenza di giudice, sarà considerato come il 
vero proprietario iin <lal tempo in etti sarà stata 
da lui presentata secondo il prescritto dalla legge 
la domanda dì prenotazione. 

' § 439- 

La seguita prenotazione dovrà intimarsi perso- 
nalmente tanto a quello che la ottenne, quanto 
al di lui avversario. Quegli che domandò la pre- 
notazione deve nel termine di quattordici giorni, 
a contare da quello dell' iiitìiuazione a lui fatta , 
presentare la regolare petizione diretta a provare 
il diritto di proprietà ; il che omettendosi , la pre- 
notazione otteiiuta viene cancellata sopra domanda 
deir avversario, ' i . 

§ 44 ^' 

. fv .* • • I !• 1 ripiiar- 

oc 11 proprietario haj alienata la stessa cosa do «lu colUsto- 
immobile a due diversa persone, ne acquista 
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proprietà quella che iie avrà chiesto prima P in- 
ecrìzioiie. 

§ 44 '- 

roiu>rnmi> Tostochè il documento sopra il diritto- di* pro- 
ti prietà è inscritto nel libro pubblico, il nuovo 
poHuio; proprietario entra nel legittimo possesso. 

§ 44 ^* 

*; •: <iiriia Chi acquista la proprietà di una cosa, acquista 
nello stesso tempo anche i diritti ad essa inerenti. 
Non si possono però trasferire i diritti circoscritti 
alla sola persona dell’ alienante. In generale nes- 
suno può trasferire in altri maggior diritto di 
quello che abbia egli stesso. 

§ 443 - 

•J d r™* Colla proprietà delle cose Immobili si assumono 
anche i pesi ad esse inerenti , inscritti nei libri 
pubblici. Chi non esamina questi libri è soggetto 
in tutti i casi alle conseguenze della sua negli- 
genza. Altre pretensioni ed altri diritti che taluno 
ba contro il precedente proprietario non passano 
nel nuovo acquirente. 

§ 444 - 

£>i!a>i<m« d«i La jjroprietà in generale può perdersi per vo- 

lontà <lel proprietario, ]>er legge o per sentenza 
del giudice ; ma quella de’ beni immobili non 
Cessa se non colla cancellazione dai pubblici libri. 

§ 44 ''»- 

Le determinazioni contenute nel presente ca- 
pitold sul modo con cui si acquista e si 'perde 
siriiti rolli, il diritto di proprietà sulle cose immobili deb- 
bono osservarsi anche a riguardo degli altri di- 
ritti reali concernenti le cose immobili. 
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§ 446- 

Tn qual motto e cou quali cautele in generale Formi •««. 
debba procedersi nella inscrizione dei diritti reali, ▼arti Dalla ìd* 
viene determinato dalle speciali disposizioni sulla 
forma con cui le tavole provinciali e i libri fon- 
diari debbono essere ordinati. 

CAPITOLO SESTO. 


Del Diritto di pegno. 


§ 447 * 

Il diritto di pegno è quel diritto reale che 
dà al creditore di farsi pagare sulla cosa se nel • m 
termine stabilito non siasi ailempiuto all' obbliga-i 
rione. La cosa sulla quale compete al creditore 
questo diritto , in generale dicesi pegno. 

§ 44 ®- 

Si può dare in pegno qualunque cosa che sia 
in commercio. Se questa cosa è mobile, chiamasi 
in senso stretto pegno ; se è immobile , dicesi 
ipoteca. 


§ 449 - 

Il diritto di pegno si riferisce bensì sempre ad •' 

, « , . ^ * ritto 4i p«(no. 

un obbligazione valida , ma non qualunque ob- 
bligazione attribuisce il titolo per acquistarlo. Il 
titolo nasce dalla legge , da sentenza di giudice , 
da contratto o da ultima volontà del proprietario. 

§ 450. 

I casi ne’ quali la legge attribuisce ad alcuno 
>1 diritto di pegno sono determinati a suo luogo 
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in questo Codice e nel Regolamento di procedura 
sui 'concorsi de’ creditori. 11 Regolamento di pro- 
cerlura civile determina in quali casi possa il 
diritto di pegno concedersi dal giudice. Se trat- 
tasi deir acquisto del diritto di pegno per con- 
senso del debitore o di qualunque terzo che 
obblighi per esso la cosa propria, deve osservarsi 
quanto è prescritto sulla materia de' contratti e 
de’ legati. 

§ 45 -. 

Modoa'uqDi- Per acouistare realmente il diritto di pegno 

mione tl«i di- ^ ^ ^ ^ 

riiio di pci-oo , deve il creditore avente titolo prendere in sua 
custodia la cosa mobile impegnata ; e se la cosa 
^ immobile, deve far inscrivere il suo credito nel 

in-criiion, ntt niodo prcscritto ijei' r acquisto della proprietà di 

libri pubblici { ^ •^**ii* 

cose immobili. 11 titolo solo dà unicamente il ni- 
ritto personale alla cosa , non già il diritto reale 
sulla cosa. 

§ 4.'Ì3. 

c) niKiiMt. Nell’ impegnare cose mobili che non ammettono 

irftdiùoiM Koax- ... ‘11 111 

bvUeaf tradizione materiale da inano a mano debbono 
non altrimenti che per la traslazione della pro- 
prietà (§ 4 ^ 7 ) adoperarsi tali segni, co’ quali 
possa ognuno facilmente conoscere la costituzione 
del pegno. Chi trascura questa cautela risponde 
dei daiuii. 

§ 453. 

d) Se r inscrizione del credito nei pubblici libri 

pinotuioD luogo per difetto delle forme legali del 

documento, il creditore pub chiedere la prenota- 
zione. In forza di essa si acquista un diritto condi- 
zionato di pegno, il quale, ove sia poi giustiiìcato 
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il credito nel modo prescritto ne’ §§ 438 e 489, 
diventa assoluto fìii dal tempo della domanda di 
prenotazione prc^utata secondo 1' ordine voluto 
dalla legge. < . ' - . 

§ 434. , 

H detentore del pegno può , in quanto egli’ vi 
ha diritto , ulteriormente impegnare ad un tèrzo 
ki cosa datagli a pegno, ed in tale riguardo essa . 
diventa un suppegno qualora il terzo nel tempo 
stesso se la faccia consegnare, o faccia inscrivere ' ' ^ 
nei ])ubbliei libri il suppegno sul diritto di pegno ' 

già esistente. . 1 

§ 4 - 55 . . , 

Se al proprietario viene notificato il suppegno, 
non può pagare al suo creditore il debito se non 
col consenso del terzo a cui la cosa fu ulteriormente • 


impegnata, o deve farne deposito presso il giudice, 
senza di che la cosa impegnata rimane obbligata a 
favore di quello a cui fu impegnata ulteriormente. 

§ 456 . 

Se una cosa mobile altrui viene data a pegno Cmtkinioo. 

IV 11 • • >11* 

1 assenso del proprietario , questi ha di re - ««m «Unu. 
gola il diritto di ripeterla. Ma nei casi in cui non 
possa aver luogo l’azione di rivendicazione contro 
il possessore di buona fede ( § 867 ) , ò obbli- 
gato o d’ indennizzare quello che .possiede iu buona 
fede il pegno , o di rinunziare al pegno e di con- 
tentarsi del diritto di risarcimento contro quello 
che ha costituito il pegno. 

§457- ‘ _ LI».;...;.». 

Il diritto di pegno si estende a tutte le parti d.idìri,u,*à!^ 
del pegno soggette alla libera proprietà di chi 
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10 ha costituito , alle accessioni c pertinenze di 
«880, e per conseguenza anche ai frutti finché 
non siano separati o percetti. Quindi se un de- 
bitore impegna ad un creditore il suo fondo , e 
poscia ad un altro i frutti del fondo medesimo , 

11 posteriore pegno non è operativo se non pei 
frutti già staccati c percetti. 

§ 458 . 

Se il valore del pegno o per colpa di chi io 

Wiph. .1.1 credi. ^ costituito, o pcr uii difctto della cosa mani- 
.;..<^re«i<>ii festatosi posteriormente non si trova pifi sufficiente 

insttmctonu il * . . ^ . 

m»! per garantire il credito , ha diritto il creditore 
di esigere dal medesimo un altro proporzionato 
pegno. 

§ 459* 

Oprinudcib SeuzB il conseoso di quello che ha dato il 
pegno non è permesso al creditore di usarne : 
anzi è in obbligo di custodirlo diligentemente, e 
n é risponsabile se per colpa sua sia stato per- 
duto. Ove la cosa senza sua colpa sia andata per- 
duta , non per questo perde egli il suo credito. 

§ 460. 

Se il creditore ha ulteriormente impegnato il 
pegno, egli sarà risponsabile anche del caso for- 
tuito per cui il pegno , se fosse stato presso di 
lui , non sarebbe perito o deteriorato. 

§ 461. 

Il creditore ohe ha il pegno, se non ottiene 
dal tar. .j , può , passato il tcmpo stabilito , 

chiedere dal giudice la vendita del pegno. Il giu- 
dice in tal caso procede secondo il Regolamento 
del processo civile. 


/ 
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§ 4^^- 

Prima ohe sia venduto un fondo qualunque 
creditore ipotecario inscritto sul medesimo può re- 
dimere il credito per cui fu domandata la vendita. 

§ 463 . . ■ : 

Non possono i debitori concorrere cogli obla- 
tori air asta della cosa da essi data in pegno. 

§ 4H- 

Se dalla vendita del pegno non si ritrae la som- 
ma dovuta, il debitore deve supplire al rimanente^ 

8|)etta all' incontro a suo vantaggio il di piu che 
dalla vendita venisse ritrattol ■■ > ■ >: 

• § 465. fif' ■ i 

In quanto il creditore con pegno debba atte- 
nersi al pegno , o possa esercitare il suo diritto 
sopra altra sostanza del debitore, viene determi- ■ ' 
nato nel Regolamento del processo civile. < 

§ 466.. 

Se nel tempo in cui la cosa è impegnata, il debi- 
tore ne trasferisce la proprietà ad Un altro, è libero 
al creditore di far valere prima il suo diritto per- 
sonale contro il debitore, e poi di cercare d’ es- 
sere pienamente soddisfatto sulla cosa impegnata. 

§ 467- 

Se la cosa impegnata perisce ; se il creditore EitmtioMiW 
rinunzia legalmente al suo diritlo sulla medesima, 
o se la restituisce al debitore senza alcuna riserva, 
il diritto di ]>egno si estingue bensì , ma sussiste 
quello di credito. 

% 468- 

Si estingue Inoltre il diritto di pegno collo spi- 
rare del tempo a cui fu limitato, e per conseguenza 
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nuche col cessare del diritto temporaneo di chi 
r ha costituito sulla cosa 'impegnata., pui;chè que- 
sta circostanza fosse nota ah creditore., o potesse 
da lui essere conosciuta col mezzo di .pubblici 
libri. 

§ 469. r • 

Il diritto di pegno cessa coll'estinzione del de- 
bito; quegli però che ha dato il pegno non potrà 
essere obbligato al pagamento del debito, se non 
gli sia restituito contemfxtraneamente il pegno. Per 
togliere il diritto d' ipoteca non basta il solo pa- 
gamento del debito. La cosa costituita in ipoteca 
rimane obbligata fino . a tanto che il documento 
del debito non sia cancellato dai jiubblici libri. 

§ 470- 

I diritti di priorità dei creditori in caso di 
concorso sono determinati nel Regolamento ri- 
seuardante questa materia. 

■ ' ■ • • ■ § 47 '- ' ' ■ 

Nè quegli che Ita ricevuta la cosa in pegno , 
nè qualunque altro detentore d' una cosa altrui 
può, dopo eh' è 'Cessato il diritto 1 concedutogli , 
ritenerla per titolo di altra pretesa. Ove però con- 
corrano i requisiti prescritti nel Regolamento del 
processo civile , ]mò ,' sé trattasi di cosa mòbile , 
depositarla ili giudizio e chiederne il sequestro, 
o se la cosa! è knmobile , domandarne la seque- 
strazione. . • 1 • 


•■ .r. i 


11^ 


. CAPITOLO SETTIMO. ’ 

' ‘ »>■ i! . • ; • p; , '-fi 

■ ■ •• ' ' ' ■ V] v't (I ■ .r. 

Delle Servitù, 


»r II’.. 




• ’(n •: 

»i. I }» i 


■■■■'■■ % 47». o ■ • iu 

''In forza'! del diritto di , servitù,. 4 ..'obbligato' il 
proprietario riguardo alla 't'osa sua di- tollecar^ O 
di non fare qualche cosa a ivantaggio altrui., Questo 
è uii diritto reale operativo contro qualsivogUa 
possessore della cosa, soggetta a servitù. 

;§47^- ■' 'b: -1' 'b ■.•..ol i:' 

- Se il diritto di servitù 'è congiunto col possesso 
di un fondo pel più 'vantagg'to^o ; o- ipiù comodo 
uso di esso, si ba una servitù prediale. .In di- 
verso caso la servitù è personale,;. ■(, ^ 

_ _& 474- 

Lo servitù prediali ' suppongono due] possessori 
di fondi, l'uno obbligato, e l'altro avente, il.. di- 
ritto, al prinój de' quali app.aFteug.a. d fondo ser- 
viente, e all’ altro il .fondo /'domù^ntc. 11_ .fondo 
dominante o è destiuàtO/^ 4ll’)e.eQiio|nia 'rurale , .p 
ad altro uso. Le servitù;.si< .dividono quindi,, in 
rustiche ed urbane. 

•§ 47^- 

Le servitù urbane.isQiip ordiuaHiunepte , 

1 . ® II' diritto .d' impojrre ;'qn , pqso , dpll’ edifizio 
proprio sull’edifizio-altrHiintj ,i. -, 

2 . ° D’ immettere una trave o un travicello 

nel muco altrui; ij, . ,(j j ^ 

3. ” Di aprir finestra > nell’ .altrui, muro per 

aver luce o prospettq;.'. > . ! j- [ .. i- 


Idc* di- 
ritto di Mrrità. 


DtrÌAOM (Mio 
Mrvitù I 

in prodUlt • 
portooklii 


in rutticho «l 
urbane. 


Spoeto pia Xktìc 

tate, 

m) di aaroitA 
orbano ì 
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4. ° Di fabbricare uu tetto o uii verone che 
*pot^a in fuori nello spazio <l’ aria del vicino ; 

5 . ° Di far passare il fumo pel cammino del 
vicino ; 


' . j-’ 1 

I .b • 11- 


•Il »f" 


i) di MTvltù 
irmfktt*. 


6. ” Di dirigere lo stillicidio sul fondo altrui; 

7. ° Di versare o di far passare le cose fluide 

Sul' fondo vicino. — Per queste c simili servitù 
Urbane il pòssessore d'una casa ha il diritto d'ioir 
prendere sul fondo 'del .ano vicino qualche cosa 
che da‘ questo deve ■ tollerarsi. .1 •> 

In forza delle altre servitù urbane U possessore 
del fondo servienté^'è' obbligato idi tralasciare al- 
cuna cosa che altrimenti 'stava in sua libertà di fare. 

Sono queste ; r . - . 

8. ” Di non ergere più’ in alto la propria casa; 

9. ° Di uon abbassarla ; 

10. ” Di non togUere la luce c 1 ’ aria > ali’ edi- 

fizio dominante; • . n ' . ! i ’■ ! 

' II.” Di non togUere ad esso il prospetto; . 
11)11? ,ij 2' 0 Di non ‘ deviare lo stillioidio della casa 
pro{lria dal fondo del vicino , a cui può essere 
utile jjet’ irrigare 11 suo orto , empiere la sua ci- 
sterna o per altro oggetto. '■ , • 

§ 477 - 

Le principali servitù rustiche sono : 

'•'i.”‘Il diritto di passaggio a piedi, di con- 
durre bestie e di passare col carro' sul fondo 
altrui ; ’ ' ' ‘ ’ ' • 


a.® Di cavar acqua , di abbeverarvi gli arr 
menti, di deviarla o condurla; ■' 

3 .” Di guardare c di pascolare il bestiame; 


D- ' ’d' 


\ ‘'Dille 'Servitù,' ” '< ‘t'U) 

4. * T>i tagliar legna , «li rammassare i ranù 

secchi, di far fascine, di raccogliere le ghiande, 
di rastrellare le foglie; ' ! 

5 . ° Il diritto di caccia, di pesca, di uccellagione; 

6 . ® Quello di cavar sassi , «!' eStrarre sabbia 

e di cuocere calce. < . ' ‘ 

, _ §' 4 ^ 8 . -■ 

Le servitù personali cousistoiK) nel necessario Sp«ci. a.ii. 
«so d’ una cosa , nell’ usufrutto e nell' abitazione. “Jlì."" 

§ 479 - ' 

Può anche avvenire che le Servitù per sè stesse •"»- 

pretuali siano concedute alla sola persona, o che «nti. 
le concessioni , le quali hanno il carattere ordHs. 
iiario della servitù, siano soltanto precarie. Simili 
eccezioni dall’ indole della servitù non si presu- 
mono , ma debbono provarsi da chi le pretende. 

§ 480. . - : 

Il titolo di servitù si fonda nel contratto , o 
nella disposizione di ultima volontà, o nella sen>M,Tiiij. 
tenza di giudice pronunciata sulla divisione d’ un ' 
fondo comune , o finalmente nella prescrizione. 

§ 481. ' ’ • ! ■ I 

Il diritto reale di servitù sulle cose immobili ; *. 

acquiiUrlO' 

e generalmentè su quegli oggetti che sono inscritti 
ne’ libri pubblici , si può acquistare soltanto me- 
diante inscrizione ne* libri medesimi ; sulle altre 
cose si acquista coi modi di tradizione accennati 
ne’ §§ 436-418. 

§ ' B<n>oni di 

Le servitù in ciò tutte si accorciano, clic di •li"'"’"*''*"»- 

^itu. 

regola il possessore del fondo serviente noit è RrgoUctncrsH 
in obbligo di fare alcuna cosa , ma soltanto di lì dì fcrvità* 
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permettere ad un, altro I’ esercizio d' un diritto , 
o di astenersi da ciò . che altrimenti come pro- 
prietario potrebbe fare. 

§ 4 ^ 3 . . . 

Ili conseguenza le spese por la, conservazione 
e riparazione della cosa serviente si debbono di 
regola sostenere da quello che ha il diritto di 
servitù. Se poi auebe il proprietario della cosa 
serviente ne faccia uso, dev^ contribuire in pro- 
porzione a tali spese , e soltanto colla cessione 
della cosa, a chi ha il diritto di servitù , quando 
anche questi dissenta , può liberarsi dal contri- 
buire alle spese inedesinie. | . , . | ; 

. ■ . . - ,§ 484- 

-, Il possessore del fondo .dominante può eserci- 
tare .ajsuo grado, il proprio diritto, ma le servitù 
non si debbono estendere , anzi ristringere , per 
quanto il .comporta H indole di esse ed il fine per 
cui, furono costituite. . ';j ,,, 

itlJ 'I» •jiuii-ivili r.llj:- § 4®'^’ ■ 

servitù, ;qiuò .. arbitrariamente disgiun- 
gersi tlalla cosa serviente , nè trasferirsi ad altra 
cosa o.ipcrsoua. Ogni, .servitù si considera inoltre 
come indivisibile , in quanto il diritto inerente 
al Infondo non può per aumento , diminuzione 
o, divisione del fondo medesimo essere mutato 
p diviso. , • ;], .1 , 

§486. 

Uii fondo può servire nello stesso tempo a 
più- persone quando con ciò non sia recato pre- 
giudizio ai diritti anteriori del terzo. 

di ifijii ' : I - 
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i 4*'?- 

Coerentemente a questi principi ■> «lebbono eie- A|>|>i;e.«»,ie 
terminarsi i rapporti di diritto nelle differenti specie 
delle servitù. Oliceli che è obbligato a tollerare il -u *p- 

^ ^ pofif'urciin p*. 

peso dell’ edificio vicino ^ o l’ immissione dell’ al- ■<> .«n' «iific-i» 

. I . ... altrui» cl' ìnmiH* 

trui trave nel proprio muro^ o a ricevere il paa- ter»i un. tra»# 
saggio del fumo altrui nel proprio cammino, deve 
in proporzione concorrere alla conservazione del 
muro, della colonna, della parete o del cammino 
a ciò destinato. Ma non può pretendersi eh’ egli 
faccia de’ sostegni al fondo dominante , o che 
debba ristaurare il cammino del vicino. 

§ 488. 

Il diritto di finestra non dà altro titolo che alla Diriu* «lì li' 
luce ed all’ aria ; quello di prospetto ha d’ uopo 
di speciale concessione. Quegli cui non compete 
il diritto di prospetto può essere obbfigato a mu- 
nire la finestra di ferrata. Col diritto di finestra 
è congiunto l’obbligo di tener difesa 1’ apertura. 

Chi trascura quest’ obbligo è risponsabilc del dan- 
no che ne derivasse. ■ 1 ■ 

§ 489- 

Chi ha il diritto di stillicidio può fare scolare li- niritt» <u ‘«ii- 

, , . lieiJio. 

beramente o per mezzo di canali l’acqua piovana sul 
tetto altrui; può anche ergere più in alto il proprio 
tetto; deve però disporre in modo che non renda 
con ciò 'la servitù più gravosa. Ha del pari l’ob- 
bfigo di far levare a suo tempo le nevi abbondanti' 
e di conservare anche i canali destinati allo scolo. 

§ 49°- 

Quegli che ha il diritto di condurre dal tetto "ti 

, ^ durr* I arq.ui 

del vicino 1’ acqua piovana sul pro]»rio fondo ^ pin*ana(Iait«fit* 

9 
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deve egli solo sostenere le spese dei ennali , dei 
vasi destinati a ricevere ract]Ua e delle altre opere 
a questo line necessarie. 

§ ’ 49 *' 

Se per derivare le «oso fiuide sono necessarie 
delle fòsse e dei canali .il proprietario elei fondo 
dominante è olrbiigatiO' a coaCrnirb ed anche a 
tenerli ben coperti e porgati, per «Unttiiuiro cosi 
li peso del foiulo serviente. 

& 490. 

Nel diritto di passaggio a piedi cpieilo si com- 
prende di passare sopra un determinato scntieso, 
di farsi sU quello portare da uomini, c di lasciar 
Teuire altri a sè. Nei diritto di condarre bestie 
k compreso T «so dello carrette a mano , e nel 
diritta di passaggio con carro quello del carro a 
due 9 più: bestie. . j ò ' - i'> 

I 49 ^ ■ ! ■ 

AN’ incontro senza nna concessione speciale il 
diritto di passaggio a piedi non si può . estendere 
a quello di cavalcare o di farsi portare da altro 
giumento ; nè il diritto' di condur bestie a quello 
di strascinare ]>e 8 Ì. gravi sol (ondo serviente; nè 
il diritto di passare eon <fcarro a queUo 1 di eoo* 
darvi bestie sciolte. Hf.-j i i , ; ^ ; l/ivtifi’ » . - 

I. -n '« §494. T r.- Kpiorshtrf' ■ : 

Alla conservazione della strada, de' ponti- 'c 
passato) contribuiscono in j^oponsione tutte, k 
persone o i proprietarj de’ fondi a cui ne com-t 
j>cte r uso , c perciò anche il possessore del fondo • 
serviente vi concorre secondo il vantaggio cb' egli 
pare ne ritrae. 
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§‘495.'-' • ' 

- 'Lo spaziò per T esercizio òi queste tre servitù 

11 1 xiooatoa «fftMIi* 

ilcv* essere odatiato all’ uso necessariò cd alle cir- 
costanze del luogo. Se T uso delle strade o dei 
passaggi viene iin[)edito per inondazione ó'per 
altro accideirte, deve, finchò siano restituiti in 
prìstino stato, assegnarsi un altro spazio, se dol- 
rnnrorità politica non fosseri di già stato prov- 
vetluto. ’ . . ■ !i'i _ 

< I l , ' § 496. . I 

- Còl diritto di envar acqua appartenente ad aW DinHo.iie.. 

tri va unito anche quello dell’ accesso. ' *"t"' 

■ § 497- ' ' 

Quegli che ha al' diritto di derivare l’ acqua dal • Diritto ilol> 
fondo altrui nel proprio ,■ O di condurla dal prò- 
prio nel fondo altrui , può egli pure costròire a 
sue spese i condotti , i canali e le chiuse neces- 
sarie a questo fine. I..a misnra ’ihi non eccedersi 
Iteli’ esecuzione di tali opere vien determinata dal 
bisogno del fondo dominante. ' . . 

' ' § 49^- • " 

•' Se nell' acquisto d'cl diritto di pascolo non fa Diriitudipi. 
determinata la specie cd il numero delle bestie , 
nè il tempo e la misura -deir uso , dev' essere 
mantenuto il possesso pacifico di trent’ anni. Nei 
casi 'dubhj servono di nonna le seguenti prescri- 
zioni.’ ' f ' ■■i l) < .. ( I I 'I . 

§ 499- ■ 

In quanto non si oppongano le leggi politiche 
e i regolamenti sui boschi il diritto di pascolo ,p.. 

si estende ad ogni specie di giumenti, armenti c 
pecore , ma uou agG animali porcini ', nò ai volatili^’ 
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e nei luoghi boschivi ne^HHcno alle capre: sono 
•• .sempre tla escludm'si dai’ .pascoli i bfestianù 4m- 
piondi 1 analsani e cosi pure, qaelli di altri.. 

§ 50O. i; ■ • 

t) ...1 nuiurro Cp j| uunjcro dcllc bestie, icbe maud.ivausi id 

ai 

pascolo si sarà varialo negli, ultimi, treut’ anni u, si 
prende il uiunero medio di quello .dei tre primi 
armi. Se nemmeno questo risulti y,. ài, |ia , Secondo 
r equità riguardo tanto •all' estensione , quanto 'alla 
qualità del pascolo ; ed in ninn caso è permesso 
.a quello, che ne ha il diritto,, di icuantUrC niell'al- 
trui pascolo una quantità di, ^bes^iame maggiore, rii 
quella clic pòssa egli, stesso aliineiuare jier un iii- 
, jyr:rno colla pastura raccolta dal £oiido' dominante. 

• ' Gli. animali, da latte non sotto c(<niputali nel nn’> 

mero stabilito- ' .. 

' I (i § »>0i. I ...... ; ' Il 

iki" piallo"'" tempo del pascolo, si. determina in geilere 
’dair uso introdotto in ciascun luogo e non con- 
trastato ; ma per 1’ oggetto della paétiira non può 
giniiiniai essere impedita o difficoltata la coltura 
ridotta a determinato , metddo dai regolatùenti po- 
litici.', b i- . • i.‘ I ;:i :cri n i . 

.§ 'Òoa. ( .. 

^ r» -ni modo ,j| godimento dtel diritto di. pascolo non .sL cste.P- 
de al pcrccpimentO i,di altri' utili.. Quegli che jie 
ha il diritto non può tagliare 1’ erba , nè di re- 
gola può escludere il proprietario del fondo dal 
. r, diritto di usare in comunione del pascolo.; molto 

' meno può danneggiare la sostanza del pascolo- Se 
' vi è luogo a temerne ' danuo , egli è obbligato a 
far guardare il suo bestiame da uo.,pasw>r.o, - . ,,| 
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I principi finora stabiliti intorno al diritto di . 

* * ^ . «lì 

pascolo sono rispettivamente da ay>plicarsi anche (ifioiiì atl altre 
al diritto di prendere gli animali, di tagliar legna, 
di cavar pietre ed alle altre servitù. Se da taluno 
pretendesi essere fondati questi du'itti in quello 
della comproprietà , le controversie che insorgono 
SII tale proposito «lebbono decidersi secondo i 
principi contenuti nel capitolo della comnnione di 
jiroprictà. ' 

§ 5o4- 

L’ esercizio delle servitù personali , dove non *"■ 

sia convenuto altrimenti , si regola secondo i se- i» 
guenti principi- L'"* servitù dell’uso consiste nel deir «.o i 
competere ad alcuno la facoltà di usare soltanto 
pe' suoi bisogni della cosa altrui , salva la sostanza. 

§ 5o5. 

Quegli adunque cui spetta il diritto dell’ uso di 

una cosa può , non avuto riguardo all’ altra sua «) ópoarSii 
. , ... u'i 

sostanza , ritrame quel vantaggio che sia consen- 
taneo alla sua condizione , alla qualità della sua 
professione ed alla propria economia domestica. 

§ .5o6. 

II bisogno si determina , avuto riguardo al tempo 

nel quale fu conceduto l’ uso. I jiosteriori can- 
giamenti nella condizione o nella professione del- 
r usuario non gli attribuiscono diritto ad un uso 
più esteso. ■ . !• ) 

§ 507. ) 

Non può r usuario mutare la sostanza della cosa i) ri'pi>r i<> 
concedutagli ad uso, nè trasferire in altri il suo* 
tliritto. 


. ^ 
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g 5 c8. • 

Tutti i vuiitaggi che ?i possono ritrarre dalla 
cosa senza daiitio del dìrilto dell' asuario appar- 
tengono al propricfajrio della cosa tnedesima. Qno» 
sù poi è obbligato a sostenere tutti i pesi inerenti 
alla cosa ordinar) e straordiiiarj ^ ed a conservarla 
in buono stato a proprie spese. Soltanto nel caso 
in cui le spese superiuo II vantaggio che rimane 
al )>roprietario , deve l' ustiario sostenerne il d) 
pili o desistere dall' uso. 

§ r>09. 

!.• dnr tMu- L* usufrutto ò il diritto di gotlere senaa re- 
' runa limitaziono «Iella cosa alrrui, saliva i la so- 
stanza. ' ■ i ' • 

§ .'ito. 

in .^nnito il COSC {iVU^bil* 1)011 SOIIO ]D«r sc- socsoe og- 

r. c.«m.wr 1 getto di (ISO od usufrnttoi, ma lo è soltanto il loro 
Trattandosi di danaro coaaaote., «picllo 
ebe ne ha 1' uso o i' usufruuto pniV dispeme ad 
arbitrio ; ma se il caf>iit.7lc ronccdusoi od uso o 
usufrutto è già impiccato ad interesse, 1' usufrut- 
tuario o usuarlo può soltanto esigerne i frutti. 

§ óii. 

DiriùitJ oh. usufruttuario, ha il diritto su tutta la rendita 
bii^hi tanto ordinaria che etraordinaria, e i)erciò eli ap- 

IrutluAiiei '1 O A 

partirne anche il prodotto netto delle miniere , 
osservati i regolamenti in questa naateria prescritti; 
e cosi pure gli appartengono i tagli di legne fatti 
conformemente ai regobimciiti sui boschi. Egli però 
1)011 ha diritto sopra iin tesoro scoperto uel fondo 
destinato all' usufrutto. ‘ 


Digilized by Google 



Delle Servitù. la^ 

§ 

Si roii»k(«r« Teiidita nottn eoinuito tiiò che > 

«> rigtiarJo 

pravnnza^ demotB tuttfe le «pese necessarie. A»- ai peti incr«Dti 
8umc perciò l' usiifrilttuai^ tutti i pesi che al 
tempo dH cotvtesM tistdrutt» eraao inereitti alla 
cosa se*rfieiM;e c così pure g;i’ interessi dei capi- 
tali inscritti sulla cosa medesima. Egli deve sor 
stenere lutti i eariehii ordinari e straordinari da 
prestarsi sulla cosa , in quanto per soddisfarvi 
siano bastanti i frutti perectti durante I’ usufriitto; 
deve altresì sostenere le spese , senza delle quali 
non potrebbero ricavarsi i frutti. 

% 5i3. 

I È obbligato r tisnfrumtario a conservare da buon ™"‘ 

padre di famiglia la cosa serviente nello stato in”-*; 
cui r ha ricevuta , ed a far eseguire coi proventi 
le riparazioni , i ristami c i ristabiKmeiiti. Non ' 
è però risponsabile, del danno se il valore della 
cosa serviente ditninnisce in cnnscguciiza del solo 
uso legittimo e senta sua colpa. 

§ •^• 4 - 

Se il proprietario sopra insinuazione dell’ itsu- c> .n. ab. 
frnttnario fa eseguire a proprie spese delle opere 
rcndnte necessarie o dalla vetusti degli cdifiz) o 
dal caso , è 1’ usufruttuario obbligato di bonificare 
gl’ interessi della somma impiegata a misura del- 
r usufrutto con ciò migliorato. 

§^S..5. 

Che se il proprietario non può o non vuole 
adattarvisi, ha 1’ usufruttuario diritto di far ese- 
guire egli stesso tali opere e «li domandare , al 
pari <!' un jmssessore di buona fede , il rimborso 


V- 
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«Ielle spese in fine dcH’ usufrutto , o di esigere un 
e.oiivenieute risarcimento per 1' usufrutto impedito 
a cagione delle opere non eseguite. 

§ 5i6. 

Rispetto alle opere che non sono necessarie , 
ma contribuiscono d* altronde ad aumentare i pro- 
venti , r usufruttuario non è obbligato a permet- 
terle se non verso la prestazione della piena in- 
deimitA. 

§ 517. 

L’usufruttuario può riprendere ciò che ha im- 
piegato senza il consenso del proprietario per 
aumento delle rendite continue ; ma riguardo alle 
rendite ancora esistenti che provengono dai mi- 
glioramenti , egli può solo chiederne il compenso., 
in quanto lo jtotrebbe esigere quegli che senza 
mandato amministra sii affari altrui. 

§ ,Si8. 

M<„io di prò- Affinchè vi sia una prova piò facile de’ diritti 
reciprochi fra il proprietario e l' usufruttuario , 
dev’ essere cura di essi il far compilare una de- 
scrizione degna di fede di tutte le cose servienti 
idi’ usufrutto. Dove questa venga omessa , si j)re- 
suine che f usufruttuario abbia ricevuto la cosa con 
tutto ciò che si richic«lc pel regolare godimento 
di lei in uno stato servibile di mediocre qualità. 
§ 519. 

i>i.i,M,Dedci Finito r usufrutto , i frutti ancora pendenti a|i- 

fruiti «I r«-var« . , \n1II* 

d.H’ Uiufrutto. partengono al |)ro|)netario ; quc&ti pero e oubh- 
gaio «li pagare all' usufruttuario od a’ suoi eredi , 
nello stesso modo che al possessore di buona 
fede , le spese fiute per ottenere la produzione 
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<le' frutti. Gii altri utili spettano all' usufruttuario 
o a’ suoi eredi in proporzione del tempo in cui 
abbia durato 1' usufrutto. ‘ 

§ 5ao. 

Di regola il proprietario non può esigere da 
dii ha r uso o r usufrutto uua cauzione per as- 
sicurare la sostanza della cosa , se non nel caso 
che si manifesti un pericolo. Se la cauzione non 
viene prestata , o si deve cedere la cosa al pro- 
prietario verso un equo compenso , o si deve 
secondo le circostanze sottoporla all’ amministra- 
zione giudiziale. 

§ ^21. 

La servitù di abitazione consiste nel diritto' di 
usare pel suo bisogno delle parti abitabili di una 
casa. Essa è quindi una servitù di uso della casa. 
Se poi ad alcuno si concedono tutte le parti abi- 
tabili della casa per usarne senza limitazione , 
salva la sostanza , si verifica allora 1’ usufrutto 
della casa. Secondo questa distinzione si debbono 
applicare le disposizioni precedenti per determi- 
nare i diritti e gli obblighi reciprochi tra il pro- 
prietario e r abitante. 

§ 5aa. 

In ogni caso però il proprietario conserva il 
diritto di disporre di tutte le parli della casa che 
non appartengono iiropriamente all’ abitazione ; e 
non può essergli difficoltata in alcun inotlo la ne- 
cessaria sorveglianza sulla sua casa. 

§ 023. 

In riguardo delle servitù due azioni hanno luo- 
go : quella che s’ istituisce contro i) proprietario 


I n qoantu 
ha 1' a«o o J' u- 
■ufrutto Ita te- 
nnto a dar* atu- 
cioDB» 


3/ SanriiM 
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per sostenere jl diritto di servitù , e r{uclla eiie 
lo stesso proprietario promuove contro chi si ar- 
roga una servitù. Nel primo caso l’ attore deve 
provare 1’ acquisto della servitù , o almeno il pos- 
sesso di essa come di un diritto reale; nel secondo 
deve provare il jiroprietario l' usurpazione della 
servitù sulla cosa propria. 

§ •^® 4 ' 

, e««uinno generale le servitù fìiiiscoiio neoU stessi modi 

«elJe *«rtitu m ^ ^ ” 

jcoer*^. coi cjuali cessano in genere i dirini e gli obbli- 
ghi secondo i capitoli terzo e quarto della terza 
parte. 

§ Sa.'i. 

napk V*'- La servitù s’ interrumpe se perisce il fondo ser- 

alta coju/ìotte viente o dominante; ma quando il fondo o l’edi- 

^'.7’r^r viene restituito alio stato prhiaiero la servitù 

P»rii. il fondo riacquista il suo precedente vicore. 

sarvicntt o do- >1 C 

millanta t § 5a6. 

Opti Quando si riunisca in una sola persona la prò- 

lldaaUtMt » /• * ' 

prietà del fondo serviente e del fondo dominante, 
cessa da sé la servitù. Che se uoo di qttesti fondi 
rinnitt venga di nuovo alienato , senza che la ser- 
vitù nel frattempo sia stata canceData dai libri 
pubblici , il nuovo possessore del fondo dominante 
ha il diritto di esercitarla. 

§ Sa7. 

o por lo >p;. Se il possessore della servitù ha potuto o dai 
libri pubblici o in altro mòdo conoscere il diritto 
meramente temporaneo di quello che l' ha costi- 
tuita , o il tempo a cui era limitata , passato que- 
sto tempo , la servitù cessa da sè. 
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§ 5 ^ 8 . 

La servitù conceduta ad alcuno Gno al tempo 
in cui un terzo sia giunto ad una certa età non 
cessa se non al tempo determinato , ancorché il 
terzo sia morto prima dell' età stabilita. 

§ Sag. 

Le servitù personali terminano colla morte. , 

Quando siano esse espressamente estese agli eredi, 
in (Inbl)io sotto questo nome devono soltanto in- 
tendersi i primi successori legittimi. Il tliritto poi 
conceduto ad una famiglia passa a tutti i membri 
di essa. La servitù personale acquistata da una 
comunità o da altra (rersona morale dura finché 
questa persona morale esiste. ■ 

§ 53o. 

Le rendite annue perpetue non sono servitù Tnipplìrabilitm 

f *\ J 1 1 all» frodile ptr« 

personali , e perciò possono secondo la loro na- 
tura trasmettersi a tutti ì auccessori. ' 


CAPITOLO OTTAVO. 

Del Diritto (U eredita. 

§ 53i. 

Il complesso de’ diritti e degli obblighi di un 
defunto , in quanto non siano fondati sopra rela- 
zioni meramente personali , chiamasi asse eredi- 
tario. 

§ 53». 

Il diritto esclusivo di prendere il possesso del- 
r intero asse ereditario o d’ una parte di esso 
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determinata in relazione al tutto ( per esempio 
della metà, d’ un terzo ) si chiama diritto di ere- 
dità. Questo è un diritto reale ed operativo contro 
chiunque voglia arrogarsi 1’ asse ereditario. Quegli 
che ha diritto all’ eredità chiamasi erede; e l’asse 
ereditario in rapporto a lui si chiama eredità 
§ 53 . 3 . 

Titolo «I (U« 11 diritto di eredità si fonda nella volontà del 

miK di cr«iit.. jggjjjjQpg legalmente dichiarata , o nel patto di suc- 
cessione legalmente valido ( § 6oa ), o nella legge. 

§ 534. 

Le menzionate tre specie del diritto di eredità- 
possono sussistere anche insieme , cosicché una 
parte determinata rispetto al tutto, competa ad un 
erede per disposizione di ultima volontà ; ad un 
altro in forza di patto; c ad un terzo per dispo- 
sizione di legge. 

§ 53.3. 

BiflWenta Ira Se ad alcuno viene lasciata non una parte di 
eredità in relazione al tutto, ma soltanto una cosa 
singolare , mia o più cose di certo genere , una 
somma o un diritto , il lascito , benché il suo va- 
lore costituisca la maggior parte dell’ asse eredi- 
. tario , si chiama legato ; e quegli a cui favore é 
ordinato non é erede , ma legatario. 

§ 536. 

Tempo dit Il dii'itto ereditario incomincia dopo la noorte 
c”a ’ii^iwdi quello che lascia 1’. eredità. Se 1’ erede presunto 
niuore prima di esso , non pné trasmettere il di- 
ritto di eredità non ancora acquistato a’ suoi pro- 
])rj cretli. 


I 
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, . § 537. 

Se r eretle sopravvive a quello , «Iella di cui 
facoltà si tratta , il diritto ereditario , bciicliè non 
abbia egli |)resoiil possesso deU’ eretlità >, «passa 
uc' suoi eredi al pari di tutti gli dltri diritti che 
agli eredi si possono liberamente trasmettere , a 
metio' che o per rinunzia o per altro modo non 
fosse il diritto medesimo già prima cessato. < 

§ 538 . . . 

Chi è capace di acquistare è di regola capace 
-anche di succedere. Se alcuno rinuuziò valida- 
mente o al ■ diritto di acrpiistarc in genere o ad 
tuia determinata eredità , rimane privato nel primo 
caso del diritto della successione in genere nel 
secondo di quello all’, eredità determinata. 

' . , . 1-3 ;!, . ^ ; § 539. ' I , : , i .- I 

In quanto .le comunità ecclesiastiche o. i loro 
membri siano capaci di; snccsedere , è determinato 
«lalle leggi politiche. '• ' 

§ 540. 

Chi ha offeso o tentato di offendere con prava 
intenzione ueU' onoref^ 1 nella, persona o nelle so- 
6tabzei.il defunto, >i di lui figli o genitori, o il 
di ilui iCbnjuge ,' in modo che vi «sia luogo d'uf- 
ficio o sopra istanza della parte offesa «li procc- 
<lcre contro «li lui secondo le leggi penali , è in- 
degno. del, diritto, di syceedere, sinché non, risalti 
dalle circostanze' che il defunto gli abbia perdc>- 
nato. 

I Hi- 

,I discendenti ! di ' colui) che si è renduto inde- 
gno «lei diritto. di et;f)<lità', se questi è morto prima 


Ca|SACÌù «It 
lueectlrr*. 


Mniirt d*in. 
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rii quello , della rFi cui eredità si tratta , non sono 
esclusi dal diritto di sucr«derc. 

" § '’ 4 ^' 

Chi costrinse o indusse con* dolo il defunto a 
dichiarare F ultima sua ‘volontà , o gl’ impedì di 
dichiararla o cangiarla , o soppresse la già fatta 
dichiarazione di nitiina volontà, è privato del di- 
ritto di successione , ed è lisponsubilc del danno 
cagionato in questo modo al terzo. 

§ 

Le persone giudizialmente confesse o- convinte 
di adulterio o d’incesto sono escluse 'dal diritto 
«li succedersi reciprocamente per disposizione «Vi 
ultitua volontà. '><• 

§544. •• 

In quanto decadano dal diritto di successione 
i nazionali che senza permesso' legittimo' hanno 
abbandonato la loro patria o • il militare seriózio , 
è determinato «lalle leggi politiche, - i < i v < 

§545. 

'Ln capacità di succedere può determinarsi sol- 
tanto «lai momento in cui F eredità sia elfettiva- 
mente «levoluta. Di regola questo momento' è -il 
tenipo della morte di quello , della di cui ereiUtà 
si tratta (§ 708 ). ‘ 

§ 546. Mi • ■ I '• 

La capacità verificatasi posteriormente non dà 
il diritto di togliere ad altri ciò che legittimamente 
è già loro devoluto. 

§ 547. 

Dopo aver accettata F eredità , F erede a riguar- 
do di essa rappresenta il defunto. Rispetto al terzo. 
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il tlcfiiiUo e r errile si coiisidcraiK) come una sola 
persona. Trima che 1’ ereilità sia accettata , si ri- 
cuanla come ancora posseduta dal defunto. 

§ H8. 

U crede assume gli obblighi cui il ilefimto 
avrebbe dovuto soddisfare colle sue sostanze. Non 
passano all' erede le multe im[K>stc dalla legge , 
alle quali il ilcfunto non fosse ancora stato con- 
dannato. 

§ H9-^ 

Ai pesi inerenti all’ eredità appartengono anche 
le s|>ese funerarie corrispondeuii agli usi del luogo, 
alla condizione e alle sostanze del defunto. 

% 55o. 

Pili eredi si considerano , riguardo al comune 
loro diritto di eredità , come una sola persona. 

In questa qualità prima della giudiziale consegna 
dell' eredità sono essi obbligati in solido , cioè 
ciascuno per tutti, e tutti per ciascuno. Inquanto 
siano rispousabili dopo la seguita consegna, si 
determina nel capitolo dell' acquisto <U |ios»c8so 
dell' eredità. 

§ 55i. 

Ouegli che da sè stesso può disporre valida- «i 

^ \ diritto di «To- 

rnente dei 6UO AU’itto Gl eredità y ha altresì il di- 

ritto di riiuHiziarvi anticipatamente. Questa rtiiiiu- 

zia produce il suo effetto anche pei discendeutL, 
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CAPITOLO NONO. • 

Della Dichiarazione di ultima volontà in genere , 
<■ dei Testamenti in ispccie. 


DichUritìuar 
•li ullinu vo> 
lootà. 


Rtqui itì i 
ì. Form* iD- 


T)eTo)ntiof»e 

4cU’ eredità , 
a) t€ i ln»ti- 
tuito un solo 
erede i 


h) «e tono in« 
tuiiiiti più ere» 
di leiwa 
{'tijuioue di pAr> 

(i i 


c) «ctuUi IO* 
Ito instiiuiti in 
pjrti detormt* 
nate ; 


- ' 

La disposizione colla quale un testatore ' trasfe- 
risce in modo revocabile e pel caso di morte la 
sua sostanza o parte di essa ad una o più per- 
sone si chiama dichiarazione di ultima volontà. 

La dichiarazione di ultima volontà , colla quale 
s’ instituìsce un erede , dicesi testamento. Quella 
che rìsguarda soltanto altre disposizioni si no- 
mina codicillo. ' 

§ 554. 

Se il testatore ha instituito un solo erede in- 
determinatamente senza restrizione ad una certa 
parte di eredità , a questo erede si devolve tutto 
l’asse ereditario. Se in vece all’ unico erede ‘non 
si assegna che una parte determinata 'in relazione 
a tutta r eredità, le altre parti si devolvono agli 
eredi chiamati dalla legge. 

• • § 55 . 5 . •>' 

Essendo instituiti 'più' eredi sènza una norma 
<U divisione V essi licevono ' 1' eredità u m ' eguali 
porzioni. ’ i ' { ' ’i'ir . ■ V •< • 

§ 556 . 

Se sono instituiti più eredi , e tutti in deter- 
minate porzioni, le quali uou esauriscano l’intero 
asse ereditario , ciò che rimane si devolve agli 
eredi legittimi. Se poi il testatore avrà instituito 
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gli eredi nell' intera eredità , nulla si potrà do- 
mandare dagli eredi legittimi , ancorché il testa- 
tore avesse omesso qualche cosa nel computo de- 
gl’ im|)orti o nell’ eniunerazione degli elTetti alla 
eredità appartenenti. 

§ 557. - 

Se fra i»iìi creili iiistituiti è per alcuni deter- 7 

. , lo «noo in porti 

minata una parte ( per esempio un terzo o un diunnin>u, «<i 
sesto, ) , e nulla per gli altri è determinalo , questi 
ultimi . .acquistano la rimanente eredità in eguali 
porzioni. 

gS. 58 . 

Quando nulla avanza ]>cr 1 ’ erede instituito in- 
determinatamente , si deve detrarre in propor- ■ 
zione da tutte le quote determinate quanto basti 
a costituirgli una porzione eguale con quello cui 
è stata assegnata la minor parte. Se le porzioni 
degli eredi sono eguali , debbono essi cederne al- 
r erede instituito indeterminatamente tanta parte 
per cui egli venga a ricevere una porzione eguale 
alla loro. In tutti gli altri casi nc' quali il testa- 
tore abbia fatto errore di calcolo , la divisione 
deve regolarsi in modo che quanto più è jiossi- 
bile sia eseguita la volontà del testatore secondo 
le proporzioni dichiarate sull’ intera eredità. 

§ 539. 

Se fra gli eredi iiistituiti concorrono tali iter- >> 

” * C0D<iHetÌDO prf 

ione , alcune delle quali debbano nella successione um «lU p«r«o. 
intestata considerarsi rispetto agli altri come una 
•ola persona ( per esempio i figli di fratello rela- 
tivamente al fratello del testatore ) , queste do- 
vranno riguardarsi per una persona sola anche 

IO 


\ 
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nelWt elivisione dell’ eredità devoluta in forza di 
teetnmento. Una corporazione una comunità , una 
congregazione ( per esempio i poveri) si consi- 
derano sempre come una sola j>ersoiia. 

§ 56o. > 

Allorcliè Uitti gli eredi sono chiamati all* ere- 
dità senza determinazioni di parti , o con espri- 
mere in generale la divisione per eguali porzioni, 
ed alcuno di essi non può o non Vuole valersi 
del suo diritto ereditario , In porzione vacaitfb si 
accresce acli altri eredi ìnstituiti. 

§ >6i. 

Ma se tra gli eredi uno o piò siano instìtuìti 
in porzioni determinate , e un altro o più altri lo 
siano indcteniiinatamcnte , la parte vacante si ac- 
cresce soltanto a fjucllo o a quelli che sono in- 
stitniti inctetcrminatamente. 

§ 56a. 

Air crede institnìto in porzione determinata non 
compete giammai il diritto di accrescimento. Se 
perciò non rimane alcun crede institnit'o indeter- 
minatamente , la parte ereditaria vacante si de- 
volve nòn già all’ altro crede chiamato a porzione 
determinata , ma bensì all’ erede legittimo. 

% 565. 

Quegli che ottiene la parte vacante assume an- 
che i pesi ad essa inerenti , a meno che non fos- 
sero limitati ad atti meramente personali dell’ erede 
iiistUuito.' : I ' 

• % 564 - 

Il testatore deve egli stesso iustitnire F erede , 
e. non può commetterne la nomina alla dichiara- 
zione di un terzo. 
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La volontà del testatore clcv’ essere dichiai'ata . 

«ione dev eeurre 

determinatamente , non col mero afTermare una r”"**"»'* • 

. . - f. ,, terminale • 

proposizione ad esso lattai, in perielio stato di ter*, 
mente sana , con riflessione c serietà , libera da 
violenza , da dolo c da errore essenziale. 

§ ''66- 

La dichiarazione è nulla qualora trovarsi 

che è stata fatta in istato di furore , di demenza,”"™’ 

i.'Dif«uo.!i 

d’ imbecillità o di ebrietà. 


§ .S67. 

Quando alcuno pretemla che un testatore , il 
quale aveva perduto 1’ uso della ragione , fosse 
])ienamente in suo seimo al tempo in cui dichiarò 
r ultima volontà , deve ciò dimostrare con certezza 
per mezzo di periti nell’ arte o di persone rive- 
. stitc d’autorità pubblica che abbiano 'esattamente 
esplorato lo stato 'di niente del testatore, o con 
altre prove degne di fede. 

§ 563 . 

Chi è dichiarato giudizialmente prodigo può ».• Diri,:,.. 
]>er ultima volontà disporre soltanto della metà 
ilella stia sostanza. L’altra metà si devolve agjj '•“'t* 
crctli Icuittimi. ■ 

■ • ■ § 569. 

Gl’ impuberi sono incapaci di testare. I minori 3.* Lti iiiM 
che non hanno compiuto il decimottavo anno pos-™^'”"' 
sono testare soltanto nuncu|iaiivamcnte alla prc» 

«enza del giudice. È dovere del giudice 1’ assicu- 
rarsi con adequato esame che la dichiarazione di 
idtimn volontà sia fatta liberamente e con pondera- 
zione. Questa dichiarazione si riceve a protocollo, 
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coir aggiungere le risultanze dell’ investigazione 
fatta dal giudice. Com|>iuto il decimottavo anno 
di età , I' ultima volontà può essere dichiarata 
scnz' alcuna limitazione. 

§ .'Ì70. 

L’ errore essenziale del testatore rende invalida ^ 
la di lui disposizione. È essenziale 1 ' errore quando 
il testatore errò , nella persona a cui favore volle 
disporre , o nella cosa che volle legare. 

§ .571. 

Quando a|)parisca'che la persona a cui favore è sta- 
to disposto, o la cosa legata fu soltanto erroneamen- 
te denominata o descritta, la disposizione è valida. 

§ 5 Ta. _ 

Rimane valida la disposizione anche quanrln 
siasi dal testatore allegata una causa che si trova 
falsa , a meno clic non si provi che la volontà 
del testatore era appoggiata unicamente a questo 
erroneo motivo. 

% >'573. ■- 

I regolari non hanno generalmente la facoltà 
di far testamento. Che se qualche ordine religioso 
ha ottenuto un |irivilegio , in forza del quale ì 
suoi membri possono testare ; se le persone re- 
golari vengono sciolte dai loro voti ; se per la 
sopjiressione del loro ordine , instituto o chiostro 
hanno cangiato condizione ; o se hanno ottenuto 
una carica di tal natura che secondo le leggi po- 
litiche non delibano più considerarsi come mem- 
bri dell’ ordine , instituto o chiostro , ma possano 
accpiistaro la piena proprietà , è loro permesso 
di disporre ilelie cose loro per dichiarazione di 
ultima volontà. 
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§ ■'> 74 - 

Il (leiinquente condannato alla morte , dal giorno 
in cui gli è hitimata la sentenza , e il condannato 
al carcere duro o tlurissiuio , per tutto il tempo 
della durata della pena , non possono fare t\na 
valida disposizione di ultima volontù. 

% 575. 

La dÌ9|)OSÌ7.ione di ultima volontà dichiarata le- àni'.i" 
galmente non può perdere la sua 'validità per im- 
|>edimeutì posteriormente sopravvenuti^ 

§ 576. 

La (Uchìarazionc di ultima volontà in origine 
invalida non diviene valida per la cessazione po- 
steriore deir itiipcdimcnto. Se in questo caso non 
sarà stata fatta una nuova disposizione ^ si fa luogo 
alla successione legittima. 

§ ^ 77 - 

Si può fare testamento stragindizialmente o giu- *• 

* ... .... cUlb di* 

(liziabnente ^ in iscritto od hi voce ^ ed in iscritto ehUra«ion« <u 

oluma Tolotrti: 

con testimoiij o senza. 

§ 578. 

Quegli che vuol testare in iscritto e senza te- ■-••'•n. itn. 

r , .... pocli.ùl. in 

stnuonj deve scrivere di propria mano il testa- ùcrUtni 
mento o cocUcillo , e sottoscrivervi di propria 
mano il suo nome. Non è necessario , ma per 
evitare le liti è prudente cautela di esprimervi 
anche il giorno , 1' anno ed il luogo ove si fa la 
dichiarazione di ultima volontà.! 

§ 579. 

Allorché il testatore ha fatto scrivere da altra 
persona la disposizione di ultima volontà, deve 
sottoscriverla th propria mano v deve inoltre avanti 
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tre testimonj abili , due almeno <lc' quali »iano 
nello «tesso tempo presenti , dichiarare che lo’ 
«critto contiene realmente la sua ultima volontà. 
Debbono finalmente i testimonj anche o <li dentro 

0 di fuori , sempre però «ni documento stesso , 
e non già sull' involto sottoscriversi come testimonj 
deir'ultima volontà. Non è necessario che i testi- 
monj sappiano il contenuto nel testamento. 

§ 58o. 

11 testatore che non può scrivere , oltre 1’ os- 
servanza delle soicniiitù stabilite nel precedente 
paragrafo , deve apporre in luogo ilella sottoscri- 
zione un segno di |>ropria mano , e questo tilla 
presenza di tutti c tre i testimonj. Affinchè si co- 
nosca con una prova facile e permanente chi sia 
il testatore , è cauto eziandio che uno de' testi- 
monj sottoscriva il nome del testatore coll' anno- 
tazione di aver ciò fatto in sua vece. 

g 58 i. 

Se il testatore non può leggere , è necessario 
che si faccia leggere lo scritto da uno de' testi- 
monj in presenza degli altri due , i quali ne ab- 
biano già veduto il contenuto , e che confermi 
essere quello consentaneo alla sua volontà. La 
persona che ha scritto il testamento può in tutti 

1 casi esserne a un tempo stesso testimonio. 

g 58a. 

La disposizione del testatore , la quale si ri- 
porta a ([ualche sdieda o scrittura , allora soltanto 
è efficace quando questo scritto è munito di tutti 
i requisiti necessarj alla validità della dichiarazione 
di ultima volontà. Fuori dì questo caso simili 
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scritte annotazioni , a cui il testatore si riferisca , 
servono soltanto ad interpretare la sua volontà. 

§ 583 . 

Di regola un medesimo scritto non può valere 
che per un sol testatore. L’ eccezione riguardo ai 
coiijugi si trova nel capitolo dei patti nuziali. 

§ 584. 

Il testatore che non ]>ossa c non voglia osser- 
vare le solennità richieste pel testamento scritto, 
può fare testamento nuncupativo. 

§ , 585 . 

Quegli che fa il testamento nuncupativo deve 3.*d.iuitr«. 
dichiarare seriamente la sua ultima volontà davanti ciipAlìVA { 
tre testimonj idonei , che sianu nello stesso tempo 
presenti e capaci di fhr fe<le che nella persona 
del testatore non sia occorso verun dolo o errore. 

Non è veramente necessario , ma cauto che per 
soccorrere arila memoria i testimonj, o tutti insieme 
o ciascuno dasè, mettano eglino stessi o facciano 
mettere in iscritto al jiiìi presto possibile la di- 
chiarazione del testatore. 

§ 586 . 

La disposizione nuncupativa di ultima volontà, 
nfììnchè valga , deve sopra istanza di qualunque 
interessato essere confermata colla concorde giu- 
rata deposizione dei tre testimoni , od almeno de- 
gli altri due quando uno di essi non possa piò 
essere sentito. 

■ • § 587. 

11 testatore può anche fare il testamento scritto t‘“' 

o iiuncu{>ntivo in jiresenza del giudice. La dispo- 
sizione scritta dev’ essere per lo meno sottoscritta. 
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di propria mano dal testatore , e consegnata al 
giudice da lui personalmente. Il giudice avvertirà 
il testatore del requisito che la sottoscrizione debba 
essere apposta di sua jiro[>ria mano ; indi suggel- 
lerà Io scritto col sigillo giudiziale , e noterà sul- 
r involto di qual persona sia ivi contenuta T ultima 
volontà. Si formerà intorno a questo affare un 
protocollo , c Io scritto dovrà custodirsi in giu- 
dìzio ., rilasciandosi 1' attestato d' averlo ricevuto. 

§ .^ 88 . 

Se il testatore vuol dieliiarare a voce la sua 
volontà , la dichiarazione dovrà riceversi in un 
protocollo che deve custodirsi suggellato nello 
stesso modo stabilito nel precedente paragrafo pel 
testamento scritto. • 

§^ 9 - 

11 consesso giudiziario che riceve la dichiara- 
zione scritta o nuncupativa di ultima volontà deve 
essere composto per lo meno di due persone giit- 
diziarie vincolate da giuramento , una delle quali 
sia incaricata dell’ ufficio di . giudice nel luogo in 
cui vien fatta la dichiarazione. Alla testimonianza 
della seconda persona giudiziaria che si richiede, 
oltre- il giudice , può supplirsi anche da due altri 
tcstimoiq. 

§ 5go. 

In caso di necessità le persone sovrindicate 
jtossono trasferirsi all’ abitazione del testatore per 
ricevervi la dichiarazione scritta o nuncupativa 
della sua ultima volontà , e dipoi redigere T af- 
fare a protocollo, annotando il giorno, 1’ anno ed 
il luogo .1 
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§ .^91. 

I membri d’ mi ordine religioso ^ le donne , i 
giovani che non hanno compiuto i diciott’ anni , <u*po.ijio»i. 
le persone prive dell’ uso della ragione , i cicchi , 
i sordi o i muti e quelli che non conoscono la 
lingua del testatore non possono essere tcstimonj 
nelle disposizioni di ultima volontà. 

' § S93. ' 

< Non possono assumersi iu qualità di testimonj 
i condaimati per delitto di truffa o per altro de> 
litto commesso per cupidisia di lucro. 

§ 59.3. 

Quelli che non professano la cristiana religione 
non possono essere testimonj nella disposizione di; 
ultinia volontà di un cristiano. 

§ 594- 

L’ erede o il legatario non è testimonio idoneo 
in riguardo alla cosa ad esso lasciata , come pure 
noi sono ifTsuo conjuge , i suoi genitori, i figli, 
i fratelli o gli aSìui nel medesimo grado e i suoi 
domestici salariati. Affinchè la disposizione sia va-r 
Uda , debh' eSsere scritta colla propria mano del 
testatore, ovvero essere confermata da tre testi- 
monj diversi dalle persone ora indicate. 

§ 595. 

Se il testatore vuol disporre qualche cosa a fa- 
vore della persona da cui fa scrivere la dichia- 
razione di sua ultima volontà , o del conjuge di 
essa , o de’ figli , genitori , fratelli , delle sorelle o 
degli affini nel medesimo grado , la disposizione 
debh’ essere posta fuori di dubbio nel modo sta- 
bilito dal precedente paragrafo. 
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§596. 

‘ , ' <MÒch’ è determinato riguardo ai testimonj, per- 

cbè non abbiano interesse nell’ aflbre , e sieno ca- 
paci di mettere fuori di dubbio la persona del 
testatore , è da applicarsi anche alle persone giu- 
diziali che ricevono la dichiarazione di ultima vo- 
loniA. 

§ 597. 

p.11. ai.].®- Nelle disposizioni di ultima volontà che si fanno 

eutoni privile- 

cute d’ uiiinu noi Hi mare o m luogo ove domina la peste 

>ak»u. ^ simili morbi contagiosi , anche i membri di or- 
dini religiosi , gli adolescenti e le donne che ab- 
biano compiuta il quattordicesimo .aiiHÒ sono va- 
lidi testimoni. 

§% 8 - 

In queste disposizioni privilegiate di ultima vo- 
lontà si 'richiedono soltanto due testimoni s 
dei quali può scrivere il testamento. In caso di 
jierìcolo di contagione non è nemmeno necessario 
che amendiie siano nello stesso tempo presenti. 

i 599. 

Scorsi sei mesi dopo terminato il viaggio di 
mare o cessato il contagio., le 'disposizioni privi- 
legiate di ultima volontà cessano di essere valide. 

§ 600. 

I privilegi di cui godono i testamenti dei mi- 
litari sono determinati nelle leggi militari. ' 

§ 601. 

isnKdiii a.i- ' Se il testatore avrà trascurato anche un solo 
a.ì’on'r^'rioi requisiti prescritti e iron lasciati espressamente 
“ formaiiti. per gola cautela al suo arbitrio , sarà invalida la 
disposizione di ultima volontà. 
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§ 6oa. 

I patti succesBorj rbguarcianti tutta 1’ crediti^ o 
una parte di essa determinata in relazione al lotto h-u 
si possono contrarre -validamente soltanto fra con- 
jugi. Le dis|>08Ìzioni relative a questa materia si 
contengono nel capitolo dei patti nuziali. 

§ 6o3. 

In quanto una donazione jier causa di morte in qn.ut» 
debba considerarsi come contratto o come dispo- „„ ,iì3'r't«''u 
tizione di ultima volontà, viene determinato nel ™' 

1 me uiipo>uiou« 

capitolo delle donazioni. 

^ lODU. 


CAPITOLO DECIMO. 

Delle Sostituzioni e dei Fedccommessi. 


§ 604. 

Qualunque testatore può , pel caso in cui l’ erede smUiuiìoi.» 
instituito non consegua 1’ eredità , nominarne un 
altro in sostituzione t e se anche questi non la 
consegua , un secondo t e per Io stesso caso un 
terzo ed anche ]>iù. Questa disposizione si chianra 
sostituzione volgare. Quegli che è primo nella 
serie dei chiamati ottiene P eredità. 

§ 6o5. 

Se il testatore avrà espresso soltanto uno dei 
casi determinati per cui l’ erede instituito nou 
possa o non voglia conseguire 1' eredità , 1’ altro 
caso s' intende escluso. 
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§ 606. 

^ iiii|)osti all’ ere<Fe iiisiituito pi estendono 
anclic al sostituito clie viene in sua vece , a meno 
elle per espressa volontA del testatore o per la 
natura delle circostanze non siano limitati alla per- 
sona dell’ erede institiiito. 

§ 607. 

Allorché 1 coeredi siano fra essi soli reciproca- 
mente sostituiti , si presume che il testatore abbia 
voluto estendere anche alla sostituzione l’ assegno 
delle porzioni determinate nella iiistituzione. Che 
se nella sostituzione , oltre i coeredi , siasi chia- 
mato alcun altro , la porzione vacante si devolve 
a tutti in parti eguali. 

g 608. 

Sosiiiuii». II testatore può imporre al suo crede 1 ’obblÌ!;» 

n* fetlecmamM- , , . 1 . '“1 

««rì4. di trasmettere dopo la sua morte o in alcuni al- 

tri casi determinati 1’ eredità adita ad un secondo 
nominato erede. Questa dis|)osizione si chiama so- 
stituzione fcdecommessaria. La sostituzione fede- 
commessaria comprende in sé tacitamente la vol- 
gare. 

g 609. 

In i Possono anche i ceiiitori nominare l’erede o il 

» genuori poisano ^ 

•ofiituinù loro sostituito ai lofo figli aiichc nel caso che questi 
' ' siano incapaci di testare , rispetto a quella facoltà 

soltanto che da essi genitori viene a loro lasciata. 

§ 610. 

Tirìiiiniiio- Quando il testatore ha proibito all’ erede dì 

«ione f«ucconi« ' « 

««««•• disporre per testamento della facoltà lasciatagli , 
vi è la sostituzione fcdecommessaria, e I’ erede é 
obbligato a conservare T eredità pc’ suoi eredi 
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legiuimi. La pioibizionc <li alienare la cosa non 
escliule il (liritto eli clispoine per testamento. 

La serie degli eredi chiamati successivamente 
nella sostituzione ledecommesearia , allorché tutti "• /•J"”"™"'' 

Mila- 

siano contemporanei al testatore , non é limitata 
in vermi modo , ina può estendersi al terzo , al 
quarto ed anche più oltre. ' 1 

§ hi2. 

Se gli credi sostituiti non sono contemporanei, 
ma tali che non erano ancor nati al tempo del 
fatto testamento , la sostituzione fedecommessaria 
a riguardo del danaro e delle altre cose mobili 
può estendersi fino al secondo grado. A riguardo 
poi delle cose immobili non si estende oltre al 
primo grado. Nella determinazione ])crù dei gradi 
si computa soltauto cjueH’ erede sostituito che ha 
conseguito il possesso dell’ eredità. 

§ 6i3. 

Finché Itoli si verifica il caso della sostituzione Diriui 
fedecommessaria, spetta all’erede instiiuiio il di- 
ritto limitato di proprietà co’ diritti e cogli oh- 
hlighi di un usufruttuario. 

% 6.4. 

La sostituzione espressa duhhiosameute «leve iniMpr.u- 

% «ione dell* «h» 

interpretarsi in guisa che limiti nel minui motlo •tUutoBe* 
all' erede la libertà di dispori’e della proprietà. 

§ 6 i 5 . 

La sostituzione volgare si ostiiieue quando l’e<- Mo.ud.ii’r. 

® ^ ^ atiiuioDe drll* 

rede instituito abbia adito 1 ’ eredità ; la fedecom- •osi it uùooe vol- 
inessaria , se non esista piìi alcuno degli eredi Sewarw. 
sostituiti , o cessi il caso pel quale é stata or- 
dinata, 
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§ 616. 

Ili ispecic la sostituzione fcclecommessaria fatta 
al mentecatto ( 608 e 609 ) diviene di nessun 

effetto se si provi eh’ egli era perfcttaiueute in 
suo setiiio al tempo in cui ha dichiarata la sua 
ultima voloiitil -, oppure se pel ricu|>crato uso della 
ragione gli ha il giudice conceduta la libera am- 
ministrazione della sua sostanza. Nè questa sosti- 
tuzione fcdecommessarìa riprende vigore , se per 
avere un’ altra volta perduto l’ uso <lella ragione 
egli èfStato ^nuovamente sottoposto a cura, e se 
Mcl tempo intermedio non ha fatto venina dispo- 
sizione di ultima volontà. 

% 617- 

La sostituzione fatta dal testatore a suo figlio 
al tempo in cui questi non aveva ancora discen- 
denza cessa quando al medesimo siano sopravve- 
nuti discendenti abili a succedere. 

§ 618. 

Il fcdecommessò ( di famiglia ) è una disposi- 
zione , in di cui forza un patrimonio si dichiara 
qual sostanza inalienabile della famiglia , a favore 
di tutti i futuri successori del casato , o almeno 
di molti di essi. 

§ 619. 

Il fedecoromesso in genere è piiraogenitnra , • 
maggiorasco , o seniorato , secondo che il fonda- 
tore avrà destinata la successione o al primogenito 
della linea pih antica , o a quello della famìglia che 
è il più prossimo nel grado ; c fra’ diversi egual- 
mente prossimi, al più vecchio d’ età, o fmalmcnto, 
non avuto riguardo alla linea , al |)iù vecchio della 
famiglia. 


Digitized by Google 


Delle SoHituzioni e dei TedecoitimcssL j 5 i 

§ 6ac. '.!•• •• • .. 

In dubbio 9Ì presume piuttosto la primogenitura 
ebe i! maggiorasco o seniorato ; e fra questi il 
maggiorasco piuttosto che il seniorato.' i 
I fì2l. • 

Nella primogenitura la linea più giovane non 
perviene al fedecommesso se noni estinta la ' tiipea 
più vecchia, cosicché il fratello doH' ùltimo' pos- 
sessore è posposto ai figli , nipoti V'^iromposined 
nltcriori discendenti dèi possew8ore!Tneid«sinio;':i!> 
' I' "y § 6aa. ■ ' II- I ■ 1.1, 

II. fondatore del fedecommesso può apebeiu- 
vertere del tutto 1’ ordine di successione e .chia- 
marvi r ultimogenito della' linea più vecchia , o il 
più giovane in tutte le linee o chiamarvi in ge- 
nere quello eh’ è il più prossimo in grado allo 
stesso fondatore , al primo acquirente o all’ uldtao 
possessore. ' 

' §’6a3.'' 

Se in questo oggetto il fondatore non ha chia- 
ramente s|)iegata la sua volontà , si ha maggior 
ripiardo all’ ultimo possessore che al fondatore 
del fedecommesso ed al primo acquirente. Essen- 
dovi |)iù persone in egual grado, si decide in fa- 
vore del più vecchio 'Htl età. ' : .1 

§ 624. 

Se il fondatore dispone che il fedecommesso 
competa sempre al più prossimo della fimiiglia ^ 
si deve intendere il j>1ù prossimo fra’ discendenti 
maschi secondo 1’ ordine generale delle successioni 
legittime. Essendoti 'diversi egualmente prossimi , 
il godimento del"fedècorametsp si 'd'vidc fra essi, 


5acc«siton« 

quesii. 
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a meno che dalla disposizione non emerga il con- 
trario. I I 

; ^ § 6a:,. 

Quando alenilo , oltre il fedecommesso per la 
linea del primogenito , ne avrà instituito un se- 
condo o più fedecorainessi per le linee posteriori , 
il 1 possessore del primo fedecommesso e i suoi di- 
sceiideuti allora soltanto pervengono al possesso 
d' un altro. > fedecommesso quando non vi siano 
discendenti, chiamati al fedecommesso iieUe altre 
linee ; e i fedecoinmessi rimangono uniti solamente 
in ima persóna sino a tanto cUefsi formino nuo- 
vamente due o. più lince. t.'t 

§ 6i6. 

La 'discendenza feininiiiìna non può di regola 
succedere ne’ fedecoinmessi. Se, poi il fondatore 
ba disposto espress.-imente che estinta la stirpe 
mascolina,, debba il fedecommesso passare nelle 
linee feiniuiiiine , ciò dev’ eseguirsi secondo 1’ or- 
dine > stabilito per la successione del sesso inasco- 
buò ; ma gli creili snascUi della linea pervenuta 
al possedimento I deb fedecommesso sono preferiti 
agli eredi di sesso femminino. 

.. I : ■ §'6a7. 

Il fedecommesso non pliò. fondarsi senza spe- 
ciale consenso del legislatore. Nella fondazione di 
esso si deve formare regolanncntc e in modo de- 
gno di fede l’ inventario di tntte le cose appar- 
tenenti al fcclceoiniiiesso , il quale inventàrio sarà 
custodito in giudizio. Lo stesso inventario serve 
di norma in occasione di qualunque trapasso di 
possesso, c neUa separazione dei beni fedeconuucssi 
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rial patrimonio libero. Deve provvetlersi dal giu- 
dice alla sicurezza del fedecommesso secondo le 
norme speciali. 

g 628 . 

Chi ha instituito un fedecommesso ha diritto di Rirot*iion« 

della iutituaio* 

rivocarne 1 ’ instituzione fino a tanto che nessuno ne. 
o per tradizione o per patto vi abbia acquistato 
diritto ; e la volontà si ritiene per rivocata se al 
testatore nasce un erede legittimo maschio non 
compreso nel fedecommesso. 

§ 629. 

La proprietà della sostanza del fedecommesso rrim-ipio r«. 

» • i • • 1 • •! damenlale «fet 

è divisa ira tutt i chiamati a succedervi e il pos- dinui tw chù. 
sesBore attuale del fedecommesso medesimo. A 
quelli compete soltanto la proprietà diretta , a 
questo però anche la proprietà utile. 

§ 63o. 

La proprietà diretta dà ai chiamati nel fede- Kritu pmi- 
commesso il diritto di esigere il deposito giudi- nmi. 
ziale dei chirografi appartenenti al fedecommesso, , 
di denunziare al giudice la cattiva amministrazione 
dei beni fedecommessi , di proporre un curatore 
comune per la difesa del fedecommesso c della 
posterità , e in generale d’ impiegare tutt’ i mezzi 
necessarj per la sicurezza della sostanza. 

§ 63i. 

Il possessore del fedecommesso ha tutt’ i diritti . 
e gli obblighi di chi ha la proprietà utile. A lui cici 
competono tutti gli utili derivanti dai beni fede- 
commessi e dall’ accessione , ma non la sostanza. 

Egli sostiene però anche tutt’ i pesi , ma non è 
risponsabile per la diminuzione avvenuta nella so- 
stanza senza sua colpa. 1 1 
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§ 63a. 

«tf"'"' possesspie del fedecoinme$90 può rinuuziarB 

«) mUa rioiin- per gè al suo diritto , ma non mai per la poste- 

lia c II.IU „ 1-|\- 

•tiiuziuoriiipo- rita , benché non ancora esistente, se egli ita in 
pegno i frutti del fedecommesso ^ od aiicbe gli 
stessi beai fedecopinicssi , il pegno vale soltanto 
per quella parte di frutti eli’ egli ha diritto di 
percepire , ma non riguardo ai beni fedeooiumessi 
o a cpiella parte dpi frutti che competono al suc- 
cessore. 


à) nei trasrau* 


§ 633. 

Rkciv ta la liuiitazìoue snssoguente, il possessore 


<lel fe. .:ommcsso può trasmutare ]è immobile fe- 

u.„.i il 1... fc. j 

OCLoiuiiiei.o i 


f) n«U' 

Tktlo «li dfCltiii. 


tasso in capitale peoutiiario , permutare i 
fonili con altri fondi , o distribuirli contro con- 
grui censi , o darli a lucaziono ereditaria. 

§ 634. 

l'er questi cambiaoienti il |>os8essore del fede- 
coinmessp ba d’ uojio del consenso del giudice 
ordinario. Deve questi sentire tntt' i chiamati al 
fedecommesso coiiosciuti ; o essendo questi minori 

0 assenti i loro curatori ; indi anche il curatore 
del fideroimncsso e della posteritA ; giudicare so 

1 motivi siano iiiqiortauti ; e spcqiaimcnte aver 
cura nella concessione di dividere i fondi che 
sia osservata la misiu'a prescritta dalle leggi po- 
litiche. Il |)rczzo convenuto hi questo modo sarà 
da impiegarsi a frutto come capitale fedecomaiesso. 

• § 635. 

11 possessore del fedoconirocsso può aggravare 
di debiti la terza parte dei beni fedecommessi , 
o se il fedecommesso consiste in capitali , può 
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disporre della terza parte di esso. Per quest’ og- 
getto non abbisogna del consenso dei cbiamati al 
fedeconnnesso o de’ curatori , ma soltanto di quello 
del giudice ordinario. 

§ 636. 

In questa terza parte debbono Imputarsi nffr i 
pesi inerenti sotto qualunque titolo al bene fede-r"'« può 
eoiiimcsso , cosi che al>biano a nmancre due terze u, 
parti adatto libere. 

g 63y. 

11 valore del bene l'edecoinmesso si determina ' >’'> 
per mezzo di stima giutliziale allorché trattasi di conmmso. 
permutarlo o di aggravarlo di debiti , e per mezzo 
di asta pubblica t|uando trattasi di convertirlo in 
danaro. > 

' § „ ' 

I pagamenti in estinzione dei debiti del fede- sw» <ici p.. 

* ... Il» C****»»®»!! 

commesso debbono determinarsi in mo<lo che in u«bui, 
ciascun anno si restituisca il cinque per cento a 
sconto del debito ; soltanto per motivi gravi è 
da concedersi un pib lungo termine. 

§ 639. 

Se il possessore del fedecommesso vuol ripren- 
dere ancora in suo uso una parte dei pagamenti 
già fatti , deve inoltre per reintegrare questa parte 
pagare separatamente in ciascun anno il cinque 
per cento. ' 

§ 640. ' . ; • !. 

II successore al fedecommesso è tenuto a pa- ‘ 

gare soltanto i debiti contratti coll’ assenso del p»"" • p»s"» 
giudice dal suo antecessore. Al pagamento delle 

già scadute rate di tali debiti non è tenuto se 
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non in quanto non possa essere fatto colla facoltà 
libera dell' antecessore. 

§ 641. 

Se l’antecessore ha fatto delle spese considere- 
voli per la conservazione o per importanti miglio- 
ramenti del fedecommesso, in causa delle quali 
avrebbe avuto diritto d’ aggravare di debiti il 
bene fedccommesso , simili spese si devono a lui 
risarcire. Per questo risarcimento possono i suc- 
cessori aggravare di debiti la terza parte del 
bene fcdecommesso. 11 pagamento per l’ estinzione 
di questi debiti si fa nel modo prescritto nel § 638. 

§ Ha- 
ll pagamento in estinzione d'uu debito inerente 
al fcdecommesso, quand'anche contratto col con- 
senso del giudice , può esigersi dal creditore del 
fcdecommesso non sulla sostanza del fedecoin- 
messo , ma soltanto sulle rendite del medesimo. 

§ 643. 


Divisione dvj I frutti dell’ ultimo anno si dividono fra gli 

frutti cicli’ ti Iti* 1* 1 iiv .. *1 I r j 

mo anno. eredi Cieli antecessore e il successore al icdecom- 
messo , come fra 1’ usufruttuario e il proprietario 
( § Stq). 

§ 644. 

sciogUiunita, Puf) essere sciolto il vincolo fedecommessario 
allorché non è più da aspettarsi veruna discen- 
denza chiamata al fedccommesso. Per lo sciogli- 
mento però del vincolo fedecommessario , oltre 
il consenso del proprietario utile e <Ii tutt’ i chia- 
mati al fcdecommesso da citarsi con editto , si 
richiede anche la dichiarazione del curatore della 
posterità c il consenso del giudice. 
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§ 645. 

Cessa il fedecommesso se la sostanza sogcetta . * 
a questo vincolo è perita , o se tutte le linee chia- commeiM. 
mate nell’atto di fondazione sono estinte senza 
speranza di successione. Nel secondo caso la pro- 
prietà diretta si congiunge colla utile , e il pos- 
sessore può disporre del fedecommesso ad arbi- 
trio. 

§ 646. 

Dalle sostituzioni e dai fedecommessi debbono Diswni» d»u 
distinguersi le fondazioni colle quali si destinano 
in perpetuo le rendite di capitali , fondi o diritti ^^^**** 
a stabilimenti di pubblica utilità , come a benefizj 
ecclesiastici, a scuole, a spedali od ospizj de’ po- 
veri , o al sostentamento di certe persone. Le re- 
gole sulle fondazioni sono contenute nelle leggi 
politiche. 


CAPITOLO UNDECIMO. 

Dei Legati. 

§ 647. 

Per la validità del legato ( § 535 ) si richiede 'W 1 
che sia lasciato con valida dichiarazione di ultima p»» 1 

volontà da un testatore capace di testare ad una 
persona capace di succedere. 

§ 648. 

n testatore può anche legare ad uno o più 
eredi un prelegato , a riguardo del quale debbono 
essi soltanto considerarsi come legatar]. 
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% 649 - 

« 1 . cw in- j)i recola i leeati incombono in proporzione 

coiuia 1 obUUgO O O 11 

di .oddij;*.. ii tlellc quote cretlitaiic a tutti gli credi auclic nel 
caso in cui sia stata legata una cosa propria di 
qualche coerede. K libero però al testatore d'im- 
porre particolarmente l’ obbligo di soddisfare il 
legato ad mi coerede o anche ad un legatario. 

g 65 o. 

Il legatario non ]»uò esimersi dal soddisfare 
pienamente all' ulteriore legato impostogli pel mo- 
tivo che questo sn|»cri il valore della cosa lega- 
tagli. Se non accetta il legato , quegli a cui il 
legato si devolve deve assumere T incombenza , 
o cederlo al legatario che ha 1' assegno sulla cosa 
legata. 

§ 65i. 

Il testatore che ordina un legato per una de- 
terminata classe di persone , come pei consan- 
guinei , per le persone di servizio o pei poveri , 
j)uò commettere all’ arbitrio dell’ erede o di un 
terzo la distribuzione , a quali di queste persone 
e quanto a ciascuna di esse debba assegnarsi. Se il 
testatore non ha disposto nulla intorno a quest’og- 
getto , la scelta compete all’ erede. 

§ 65a. 

SMiiuaoni II testatore può ordinare nel disporre del legato 
*" la sostituzione volgare o fedccommessaria , nel 

qual caso si osserva quanto è prescritto nel pre- 
cedente capitolo. 

g 603. 

gj pyjj legare tutto ciò eh’ è in commercio: cose, 
diritti , opere ed altre azioni che haiuio valore. 


Digilized by Googf 


Éci Legati. 

% 654. 

Se Tengofitì legate cose che sono bensì in co- 
mune oonitnercio , Oia che il legiitàrio non è che 
per la sna persona capace eli jiossc^ere , si deve 
abbonargliene il valore orrlinario. 

§ 655. 

Anche nei legati le parole si ricevono secondo 
r ordinario significato di esse , a meno che non 
ai provi ehe il testatore era solito <li attribuire a 
certe espressioni uno speciale senso soltanto a lui 
proprio , o che altrimenti il legato non sortirebbe 
veriin effetto. • 

§ 656. 

Se il testatore avrà legato una O piti cose di 
un certo genere , ma senta una jih'i speciale de- 
terminazione , e se nell’ asse ereditario vi sono 
più cose di siniil genere , ne compete la scelta 
ali* erède. Dove però Scegliere tìria cosa di cUi il 
legatario possa far uso. Se sarà stato permesso al 
legatario di’ [iretidere o scegHere una fra più cose.» 
egli pnò scegliere UnChe la ihigliore. 

§ 6.97. 

Quando il testatore espressamente lega soltanto 
dalla sua sostanza una o più cose di un certo ge- 
nere , e nell’ asse ereditario non trovisi veruna di 
cali cose , il legato è senza effetto. Che se esistano 
bensì ., nta non nella quantità determinata > il le- 
gatario deve riitianer soddisfatto con quelle che 
vi sorto. 

§ 658. 

Essendo legata una o più cose di, un Certo ge- 
nere non espressamente dalla sostanza del testatore, 


I 


Ke^oU iTTiM» ' 
r»le per 1* inter* 
pretaiìdiie nei 
lej'Jti. 


Reftnle parti* 
CAlari rispetto 

«) «lì cu«e tli 
an certo genere ; 
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e non ritrovandosi simili cose nell' asse ereditario, 
r erede è obbligato di acquistarle pel legatario 
nella qualitA conveniente alla condizione ed ai bi- 
sogni di esso. 11 legato di una quandtà di danaro 
obbliga r erede a pagarla , non avuto riguardo se 
vi sia o no danaro contante nell' asse ereditario. 

§ 659. 

Il testatore può lasciare anche ad un terzo la 
scelta di quella fra più cose che il legatario debba 
conseguire. Ricusando il terzo la scelta , o mo- 
rendo prima di fare la scelta concessagli , il le- 
gato viene determinato dal giudice, avuto riguardo 
alla condizione ed ai bisogni del legatario. Simile 
determinazione giudiziale ha luogo anche nel caso 
in cui il legatario abbia cessato di vivere prima 
di farne la scelta. 

§ 660. 

1 ) rii un, co- Il legato di una cosa determinata , allorché sia 

u «letrrmtiuU ^ ^ 

iaup*cUi replicato in una o in diverse disposizioni^ non 
può dal legatario esigersi insieme e in natura e 
in valore. Gli altri legati , benché comprendano 
una cosa dello stesso genere o una stessa quan- 
tità, debbono soddisfarsi tante volte al legatario 
' quante furono ripetuti. 

§ 661. 

11 legato é di nessun effetto allorché la cosa 
legata era già in proprietà del legatario al tempo 
della disposizione di ultima volontà. Se egli l' avesse 
acquistata posteriormente , gli si deve il valore 
ordinario. Che se f avrà ricevuta dallo stesso te- 
statore , ma gratuitamente , il legato deve ritenersi 
per non fatto. 
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§ 66a. 

lì di nessun effetto il legato della cosa ■ altrui 
che non ajipartenga al testatore , nè all' erede o 
al legatario incaricato di darla ad un terzo. Se alle 
persone accennate compete una parte della cosa o 
un titolo sulla cosa medesima, il legato è valido» 
soltanto relativamente a questo titolo o a questa 
porzione. Se la cosa legata sia data a pegno Oii al- 
trimenti aggravata , quegli che la riceve assume 
nello stesso tempo i pesi alla medesima inerenti. 

Se poi il testatore ha espressamente disposto » che 
una determinata cosa appartenente ad altri sia 
comprata e data al legatario , e se il proprieta- 
rio non la vuole alienare a prezzo di stima , si 
deve al legatario pagare questo prezzo. ' 

§ 663 . 

Se il testatore lega ciò che il legatario gli deve , W) <u c«- 
r erede è obbligato a restituire il chirografo , o - 
a rilasciare al legatario 1' atto di liberazione del 
debito e degl’ interessi non soddisfatti. 

§ 664. 

Se il testatore lega ad alcuno ciò 1 che gli è do- 
vuto da un terzo , 1’ erede deve cedere al lega- 
tario il credito cogl’ interessi scaduti e futuri. 

§ 665 . 

Il legato del debito che il testatore ha verso 
il legatario produce 1’ effetto che 1’ erede è ob- 
bligato di riconoscere il debito espresso . distinta- 
mente dal testatore o provato dal • legatario , e , 
non avuto alcun riguardo alle condizioni ed ai 
termini stabiliti nel chirografo , . di soddisfarlo al 
più tardi entro il termine stabilito pel pagamente. 




Digitized by Coogle 


<) detb 


i6a Parte II. HerJtone I. Cap. XI. 

degli altri leg.iti. La ricognizione del testatore 
però non nuoce a' di lui creditori , ai quali po- 
tesse arredar pregiudizio. 

§ 666 . 

La remissione dei debiti devo intendersi soltanto 
dèi debiti ésistdilti nel tempo in cui è stato or- 
dinato il legato , ma non di quelli nati posterior- 
mente. Se col legato si rimette il diritto di pegno 
o la sicurtà , non ne segue ]ierciò che sia stato 
rimesso anche il debito. Se si prorogano i termini 
del pagamento , si deve uontlimeuo continuare il 
pagamento degl' interessi. 

§ 667. 

- Se il testatore deve ad alcuno una somma e 
lega al medesimo una somma eguale 1, non si pre- 
sume che abbia voluto Còl legato sodtlisfare il 
debito. L’ erede in questo caso deVe pagare la 
stessa somma due volte , come debito 1’ una 
r olirà come legato. 

§ 668 . 

Sotto il legato di tutt’ i crediti non si compren- 
dono i crediti consistenti in pilbbliche obbliga- 
zioni , nè t capitali mscritti sopra bpiii immobili 4 
nè le pretese nascenti da un diritto reale. 

§ 669. 

Si ]uiò légare la dette o per liberare il marito 
dall’ obbligo di restituirla , o per imporre all'erede 
r obbligo di consegnare alla moglie la somma o 
cosa portata in dote senza prova e senza detrarre 
le spese impiegatevi. A riguardo di questo legato 
deve osservarsi quanto è prescritto per altri cre- 
diti legati. 
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g C70. 

Allorché il testatore lega una dote indetermi- 
nata ail una terza |)ersoua ^ si deve , non avuto 
vermi riguardo alla sostanza propria della lega- 
taria , iuteiidere quella dote che il jiadre di questa 
persona quando egli fosse di mediocre facoltà do- 
vrebbe costliuirle secondo la sua condizione. 


§ 671. 

La dote legata dai genitori alle figlie s’ imputa 
nella porzione ad esse spettante nella successione 
intestata o testamentaria ^ a meno che non sia stata 
espressamente disjiosta a titolo di prelegato. 

% 673. 

Il legato di alimenti comprende il vitto il ve- 
stito , r alritazione e le altre cose necessarie du- 
rante la vita del legatario , c comprende inoltre 
la necessaria istruzione.. Tutto ciò si contiene an- 
che sotto la denominazione tli etUicnzioue. L' edu- 
cazione teriiùna colla maggior età. Sotto il legato 
di vitto s’ intende cil^o e bevanda per tutta la vita. 

§ 673. 

La misura dei legati accennati nel precedente 
paragrafo , quando non si manifesti dalla volontà 
espressa del testatore o dalla tacita , desunta dal 
sussidio sinora prestato , si determina secondo la 
condizione propria del legatario , o quella a cui 
è stato preparato col precedente trattamento. 

§ ^7^ 

Sotto il legato di mobili s' intendono soltanto 
quelli occorrenti all’ uso decente dell’ abitazione. 
Sotto il legato di suppellettili o arredo di casa s’in- 
teudono anche gli utensili necessarj per l’economia 


f) dì alimento 
ossia di nunte- 
nimentOftlt edu- 
cacione^tU vitto; 


g) di mol.ìTi, 
di «uppcUoittlii 
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della casa. Non vi si comprendono però senza 
una pili precisa dichiarazione gli strumenti neces- 
sari all' esercizio di un' arte o professione. 

§ 67S. 

Se viene legato a taluno un ripostiglio che non 
sussista da sè , ma formi soltanto parte di qualche 
tutto , si presume di regola che siano state legate 
soltanto quelle cose che vi si trovano al tempo 
della morte del testatore, ed alla custodia delle 
quali fu il ripostiglio destinato per sua natura , o 
adoperato ordinariamente dal testatore. 

§ 676. 

Che se il ripostiglio è mobile o almeno esistente se- 
paratamente per sè, il legatario può domandare sol- 
tanto il ripostìglio, ma non le cose che vi si trovano. 

§ 677. 

Se viene legato uno scrigno , un armadio o una 
cassetta con tutte le cose ivi esistenti, s’intendono 
compresi nel legato anche 1’ oro e T argento , le 
gioje ed il danaro contante, ed anche i chirografi 
d’ obbligazione del legatario verso il testatore. Gli 
altri chirografi o istromenti , sui quali si fondano 
i crediti e i diritti del testatore , non si ritengono 
compresi nel legato se non quando , essi eccet- 
tuati , nuli’ altro vi sia nel ripostiglio. Nel legato 
delle cose fluide si comprendono anche ì vasi de- 
stinati al trasporto di esse. 

§ 678- 

Sotto il nome di gemme s’ intendono d’ ordinario 
le sole pietre jireziose e le perle buone ; sotto 
quello di gioje anche le pietre false e gli orna- 
menti composti o coperti d’ oro o d’ argento , ' 
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destinati ad adot'nare la persona; e sotto il nome 
d'abbigliamento s'intendono quelle cose che, ec- 
cettuate le gioje e le 'vesti, servono all’ abbellimento 
della persona. 

§ 679. 

Il legato deir oro e dell'argento comprende il 

O or argCBio I fMlU 

lavorato e il non lavorato, ina non quello in mo- 
lieta , nè quello che costituisce soltanto una parte 
od ornamento d’ un altro' effetto ereditario, come 
a cagione d' esempio d‘ un orologio', d' una ta- 
bacchiera. Le biancherie non sono comprese nelle 
vesti , ed i merletti non appartengono alle bian- ' 
clierie , ma bensì alle cose destinate all’ abbiglia- 
mento. Sotto il legato d’ un equipaggio > s' inten- 
dono i cavalli coi soliti fornimenti da tiro e i coc- 
chi eh’ erano destinati al comodo del testatore , 
non già i cavalli da sella , nè gli arredi ad essi 
appartenenti. ' < 

§ 680. 

Al danaro contante appartengono anche quelle >») <i»i mi- 
carte di pubblico credito che nell’ ordinario com^ ‘ 
mercio tengon luogo di danaro effettivo. 

§ 68i. ì 

Sotto il nome di 'figli, allorché il testatore. ha ii)ci.i>'b.. 

• I « . . tenda tolto la 

institmto I tigli d un altro, si comprendono sol- a».>mioukiD« . 
tanto i figli e le figlie. Sé poi ha instituito ì suoi.'**'’’ 
figli proprj , si comprendono anche i discendenti 
che succedono in loro luogo , i quali erano ge- 
nerati già al tempo della morte del testatore. 

§ 68a. 

Il legato lasciato ai consanguinei senza una più 
precisa dichiarazione cede a vantaggio di quelli 
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che eono i ])iri prossimi secondo F ordine della 
successione iiucsuta , e lieve applicarsi anche ai 
legati la regola sopra stabilita al § 5 S 9 sulla di- 
visione dell’ eredità fra quelli che si considerano 
per una sola persona. 

g 683. 

pcr.oiu Si Se il testatore ordinò tm legato a favore delle 
persone di suo servizio , e, se le ha indicate sol- 
tanto sotto questo rapporto , si presume che il 
legato debba couferirsi a quelle che si trovano al 
suo servizio nel tempo della sua morte. Nondi- 
meuò tàuto in questo, quanto in tutti gli altri 
casi la presunzione può essere tolta da . contrarj 
e, più forti motivi di presunzione. 

I . 1.1 g 68^. ■ 

Giorno tU cui Il legatario di regola ( g 699 ) acquista per 
' sè e pe'.suoi successori il diritto al legato subito 

dopo la morte del testatore. Ma il diritto di pro- 
prietà sulla cosa legata non pnò acquistarsi se 
non secondo le disposizioni contenute nel capitolo 
quinto dell' acquisto della proprietà. 

g 68.3. 

c.orinwrm jj legato di cose speciali dell’ eredità e dei di- 
ii ■ ,v ritti che ad esse si riferiscono , le piccole rimu- 
nerazioni alle persone di servizio e i legati pii 'si 
possono esigere subito dopo la morte del testa- 
tore. Gli altri legati non si possono esigere che 
un anno dopo. 

g 686. 

Nel legato d’ una cosa speciale esistente nel- 
r eredità cedono al legatario anche gl’ interessi 
correnti , gli utili sopravvenuti e qualunque altra 



. Dei Legati. ' 167 

accessione dal tempo della nioi'te del tesUtor^» 
Il legatario sostiene tutti ì ]>esi inerenti al legato 
ed anche il danno se senza colpa altrui veuissa 
a duninuire o anche a perire totalmente. 

1 . g 687., 

Se ad alcuno vieu legato uu importo da sod- 
disfarsi in termini periodici, come ugni anno., t>g»i 
tuesc e simili il legatario acquista il diritto a 
tutto r importo dovuto per uno dei termini, an- 
corché ahhia sopravvivnto soltanto al principio 
del termine stesso. Non può i)erò esigerlo se non 
dopo che il termine sia scaduto. 11 primo termine 
iikcomiucia col giorno della morte del testatore. 

§ 688. . I 

In tutti i casi nc’ quali un creditore può esi- 
gere la cauzione dal debitore , anche il legatario 
può esigerla jiel suo legato, li) qual modo debba 
farsi r inscrizione del legato per acquistare il <U- 
l'ifto reale , trovasi stabilito al § 487. 

§ 689. 

11 legato che il legatario non può o uou vuole 
accettare, cede al sostituito (g 65 a). Se non esiste 
alcun sostituito , c se^ tutto il legato fu lasciato a 
piò persoue o iudivisamente o espressamente per 
eguali porzioni , la porzione vacante accresce ai 
collegatarj nello stesso modo che 1' eredità ai coe- 
redi. Fuori di questi due casi, il legato vacante 
rimane uella massa ereditaria. 

§ 690. 

Se i legati esauriscono l' intera eredità , non può 
esigersi dall’ erede che il risarcimento delle spese 
fatte in vantaggio della massa e una rimunerazione 


Diritto siei 
legatario alia 
canrioor. 


A citi ai 
volva un le- 
gato vacarne. 


Uiriti» dc1fe« 
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proporzionata alla sua fatica. S’ egli stesso non 
vuole amministrare P eredità , deve chiedere che 
sia costituito un curatore. 

» § 69*1. 

Se la massa ereditaria non basta per tutti i le- 
gati , si deve in preferenza a tutti gli altri sod- 
tlisfare il legato di alimenti , e gli alimenti sono 
dovuti al legatario dal giorno della devoluta eredità. 

§ 692. 

’ Non bastando l’ asse ereditario al pagamento dei 
debiti e di altre spese d’ obbligo, ed a soddisfare 
a tutti i legati', questi si diminuiscono in propor- 
zione. Perciò r erede , finché sussiste questo pe- 
ricolo , non è obbligato al pagamento de’ legati 
senza cauzione. 

§ 693. 

Che se i legatarj hanno già ricevuto i loro le- 
gati , la quantità da detrarsi si determina secondo 
il valore che aveva il legato al tempo in cui fu 
ricevuto , c secondo gli utili che se ne sono ri- 
tratti. 11 legatario però anche dopo ricevuto il 
legato può sempre, per evitare questa diminuzione, 
restituire alla massa ereditaria il legato o il valore 
sopraccennato e gli utili percetti. Riguardo ai mi- 
glioramenti o deterioramenti , egli è trattato co- 
me un possessore di buona fede. 

’ § 694. 

Le disposizioni fatte secondo le leggi politiche 
nel testamento a vantaggio dei poveri, de' militari 
invalidi, degli spedali e,' della pubblica istruzione 
non debbono riguardarsi come legati, ma pre- 
starsi dagli stessi eredi legittimi come pubbliche 
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imposte , e non considei arsi secondo i principj 
del diritto > privato , ma soltanto secondo i rego- 
lamenti politici. 


CAPITOLO DUODECIMO. 


Dei Modi di limitare o togliere F ultima volontà. 


§ 695. 

Il testatore può limitare la disposizione di sua oirUio sp 

». IVI 1* • tHUtor* di li- 

lìlcinia volontà ad una condizione a un certo niìure, canpt- 

11 • • 11' 1* reo «nouiUre 

tempo, col dare un incarico o col dichiarare un ,, di.po.i- 
determinato scopo. Può anche cangiare o togliere 
del tutto il suo testamento o codicillo. 

§ 696. 

La condizione è l' avvenimento da cui si fa , 

nituioDe t 

dipendere qualche diritto. Questa condizione è o 1.’ Condì, 
affermativa o negativa , secondo che essa si rife- ‘ 
risce al verificarsi o no dell’ avvenimento. È so- 
spensiva quando soltanto col suo adempimento 
si rende efficace il diritto costituito. È risolutiva 
quando pel suo verificarsi cessa il diritto attri- 
buito. 


§ 697. ^ 

Le condizioni che non possono menomamente ,> p„*i, c.',o 
intendersi si hanno come non aggiunte. 

% 698. 

La disposizione colla quale si dà ad alcuno un *) p» <«- 

. ... . . . poilìbili o 

diritto sotto una condizione sospensiva impossi- cu« » 
bile è invalida , ancorché l’ adempimento della 
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condizione divenpto iippossibile in seguito ^ e 
r impossibilità ; sia , stata nota al testatore. Laiconf 
dizione impossibile risolutiva si ha per .nOn ag- 
giunta. Queste regole valgono anche per le con- 
dizioni illecite. 

i 699. 

Op«ri«i><»- Se le condizioni sono possibili c lecite, il di- 

libili • lecite ; ^ ‘ 

ritto che ne dipende non [luò acquistarsi se non 
mediante l'esatto adempimento di esse, tonto’ se 
dipendano dal caso, clic dalla volontà dell’ crede 
istituito , del legatario o di un terzo. 

§ 70 '^- ■ ■ 

ritp<«s La condizione che 1’ erede o il legatario anche 
<K noi. roniror- dopo pcrvenuto alla maggior età noii contragga 
r. raotrunanio ; ^natiìmoiiio si riùcnc per non aggiunta. Deve 
adempire questa condizione soltanto il vedovo o 
la vedova che abbia uno o jiiù figli. La condi- 
zione che r erede o il legatario non contragga 
matrimonio con una determinata persona può va- 
lidamente imporsi. 

§ 7®»- 

«) u I. con- Se la condizione |)rescritta nella disposizione di 
"CI! ultima volontà si è già verificata mentre viveva 
11 ,™** '* *”** testatore , 1' adem|>imento di essa deve rinno- 
varsi dopo la morte del testatore soltanto nel caso 
che la condizione consista in un’ azione dell’ erede 
o del legatario che da esso jiossa ripetersi. 

§ 702. 

E. I» fonHi. La condizione prescritta all’ erede o al legata- 

Itone abbia tU ^ ^ ^ ^ 

fimiicrri in- rio non si estende ni loro sostituiti senza una 

che li lOlùtoitì. 1- 1 • Il 

espressa dichiarazione del testatore. 


Digitizid t)y Googli 


Dei Modi di limitare ecc. 


171 

' "■ ■ ■ < • § 703. 

Per conseguire ciò die è stato lasciato sotto Eff.uodiim. 

^ condinon« po*> 

condizione sospensiva si richiede che la persona totpcnrì* 
cui venne lasciato sopravviva all’ adempimento ” 
della condizione , e che al tempo in cui si veri- 
fica sia capace di succedere. 

§ 704- 

■ Quando sia incerto se verni o no il tempo a > • T«.p<> 
cui il testatore limitò il diritto destinato, questa 
limitazione si ha per una condizione. 

§ 705. 

Se il tempo è di natura tale che debba ne- 
cessariamente venire, il diritto si trasferisce, come 
tutti gli altri diritti non dipendenti da alcuna con- 
dizione , aiiche negli eredi della persona a di cui 
favore venne disposto , e soltanto la tradizione 
viene ritardata fino al termine stabilito. 

g 706. 

Quando sia certo che il tempo fissato nella di- 
sposizione di ultima volontà non possa mai venire, 
il tempo aggiunto si considera come una con- 
dizione impossibile. Nel solo caso in cui il testa- 
tore verisimilmente non abbia errato che* nella 
computazione del tempo , si dovrà determinare 
questo tempo secondo la verisimile volontà del 
testatore. 

§ 707- 

Finché il diritto dell’ crede o del legatario ri- s,pp„„i di 
mane sospeso per la condizione non ancora ve- 
rificata q jiel tempo non ancora venuto, nel pri- ‘"“i'"''» . ® 

t* 1 t . . ,, * firà r rr«(l«ed il 

mo caso tra 1 erede legittmio c 1 instituìto ^ e fcg*urio, u.»- 
nel secondo tra l’erede e il legatario sussistono. 
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»»ri6rj. ricnarflo al possesso e all’ usufrutto intermedio 
non »ncom vr> dell’ eredità o del legato , gli stessi iliritti ej C|b- 
Ijliglii come nella sostituzione fcdeconuncsaaria. 

§ 708- ' 

Chi consegiiisce l' eredità o un legato sotto 
rondizione negatiTa o risolutiva , o soltanto per 
un teni|io rletenninato , ha verso quello , a cui 
verificandosi la condizione o venendo il tempo 
determinato si devolve l’eredità o il legato , gli 
stessi diritti e obblighi che ha 1’ erede o il lega- 
tario verso il sostituito fedecommessario ( § 6 i 3 ). 

§ 709- 

I,* Incarico. Se il testatore lasciò ad alcuno uua eredità o 
un legato con qualche incarico , questo incarico 
si riguarda come condizione risolutiva ; così che 
non essendovi adempiuto , 1’ erede o il legatario 
decade dal lascito ( § 696 ). 

§ 710. 

Che se 1 ' incarico non jiossa eseguirsi esatta- 
mente , si dovrà procurare di almeno prestarvìsi 
(juanto sia possibile. Se ncppnr ciò possa farsi , 
il gravato ritiene nondimeno ciò che gli è stato 
destinato , ove non sia chiara la contraria volontà 
del testatore. Quegli che da sè medesimo si è 
i^ndnto incapace d’ eseguire 1’ incarico perde 
ciò che gli venne lasciato. 

§ 7 "' 

Se il testatore ha bensì espresso lo scopo a cui 
> ha destinalo il lascito , ma non lo ha ordinata 
come obbligo alla persona contemplata., non può 
questa essere costretta ad impiegare questo lascito 
allo stesso scopo, 


I 
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' ' ' ' ■ § ■713. ' 

È invali da la disposizione eolia fjuale il testa-* 
tore impone al suo erede Un’ azione impossibile 
o illecita Sotto pena che non eseguendo l’ iitca-* 
rico^ sia tenuto a soddisfare un legato ad un terzo. 

§ 7 » 3 - 

11 testamento valido posteriore annulla il pre- mir annufl.. 

^ »iv • 1 111 «Ione dtlia di- 

Cedente non solo 'riguardo all institnzione dell C* •ymiaioue d^ 

X I • la 1 1* ... ultima v'idofilà j 

rede^ ma' ezianaio 'aìle altre disposizioni, a meno 
die il testatore non dia chiaramente a divedere 

ftion* ( culi od 

nel testamento'.posteviore Che il precedente debba'**'™'"'””"'®* 

sussistere in tutto o in parte. Questa «lisposizione 

vale anche allorquando nel testamento posterióre 

s' instifuisce l’erede soltanto in una parte dell’ ere-* 

ditù. L’ altra parte non ispetta all’ erede institnito 

nel precedente testamento, ma si devolve all’ erede 

legittimo. 

% 7 * 4 - 

In fdtza di un codicillo posteriore ( potendo * 
pili codicilli sussistere insieme) sono' tolti i legati 
0 i codicilli precedenti solamente in quanto si 
oppongono alla nuova disposizione. 

§ 7 * 5 . 

Se non possa decidersi quale dei testamenti o 
de’ codicilli sia posteriore , ainbidue valgono in 
quanto possono sussistere insieme , e vi si appli-> 
cano le disposizioni stabilite uel capitolo della 
comunione di proprietà. 

§ 716. . 

La claosola aggiunta al testaménto o ai codi-' <w" «uunt 
cillo , che qualunque disposizione posteriore in dicbnmo ì/m/ 
genere o non distinta con un determinato segno ’ 
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sia nulla e eli nessun effetto , non toglie la tacoltìk 
al testatore di mutare la sua ultima volontà. Se 
però nella disposizione posteriore non avrà rivo- 
cata espressamente la detta clausola, geu^alci <i 
speciale, si riterrà per valida non la disposizione 
posteriore, ma la precedente. 

§ 717. / 

utlnJ’" testatore vuol togliere li . sua disposizione 

scalza farne una nuova , è uecessario clic da re-, 
vochi espressarpente in voce o in, iscritto, oppure 
clic venga annichilato il docuineuto. -i.- . m.< :< 

§ 718.1 < li I ' . 

La rivocazione può farsi validameute soltanto 
in quello stato in cui uuo .sia capace di diciiia- 
rare la sua ultima volontà. < 11 prodigo giudizial- 
mente dichiarato può rivocare .la sua ultima ivo- 
lontà validamente. 

% 7 ’ 9 - 

Pcc la rivocazione a voce dell' ultima volontà 
giudiziale o «tragindiziale si richieggono tanti c 
tali testimoni quanti e quali sono necessari per 
la validità del testamento uuncupativo. La rivo- 
cazionc in iscritto esige una dichiarazione scritta 
e sottoscritta, colla propria manti del testatore , o 
almeno sottoscritta da lui e dai testimoni che si 
richieggono pel testamento scritto. 

• § 7 ^ 0 - ■' - 

La disposizione colla quale il testatore proihi- 
sce air erede o al legatario d’impugnare 1' ultima 
sua volontà sotto pena di portiere un vantaggio 
destinatogli non ha verun effetto ne^ caso in cui 
s’ impugni soltanto la >verità od il senso della di- 
sposizione. 
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: v.«‘ .1 ■■ ■> . >■ g >731..' "•> 

■'Chi taglia per ntezzo la sottoscrizione del snó 
testamento o codicillo , o la cancella con linea 

0 cassa tutto il contenato , 'annulla la sua dispo- 

sizione. Se di pii» ' docnmenti ' cotiformi nft solo 
sia ‘ stato annullato , non si’ può indurre da niò che 
la disposizione sin stata rivocata. ■ ■ • ' ‘ ■ f 

1 - I' * ■* * ^ . 

<- 'Se le accennate guastature del <loeumento siano 
avvenute soltanto per caso,' o se 'il documento 
siasi smarrito , la disposizione di ultima volontà 
non rimane per questo motivo priva d’ effetto , 
purché il caso si provi coi mezzi determinati dal 
Regolamento del processo civile , e il contenuto 
dello scritto nel modo con cui deve provarsi la 
disposizione nmicupativa di ultima volontà. 

% 7 ^^- 

Se il testatore avrà, annichilata la disposizione 
posteriore, la precedente • cCspoaizione ^ ih iscritto • 
che sia rimasta intatta riprende il suo vigore.' La . .> 
disposizione precedente mincti{)ativa' per sif&tto 
modo non riacquista la sua validità. > 'ii > ■. 

( • ■ . ' g 7^4’ ’ '■ ' ’ ' ' 

11 legato si 'ritiene rivocato se il testatore hit c) or<r«« 

esatto e riscosso il credilo legato V'Se ' ha 'alienato ’***"”'* 
la cosa ad alcuno legata , nè più f abbia ricape^ 
rata ; o se 1' avrà trasformata in un' altra, in guisa 
che la cosa abbia perduto ' la precedente forma e 
la primiera sua denominazione. . u , ■:> ! 

§ yaS. ‘ ■ 

Sussiste però il legato se il debitore ha' spon- 
taneamente pagato il debito se la cosa legata è 
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stata alienata per ordine del giudice, o se è stata 
trasfomiata in uu' altra senza il consenbo.id^. te- 
statore., I. ,' (■ >1 . : . ) .1 ( ;ro 

-■()(. ' • § 7^^' il rv|’ Il r- - » . 

, Se nè r erede , nè :il,sostitiùto Voglia!, nè. possa 
accettare [T eredità , :il diiitto di. succedere si. de- 
volve agli eredi legitlin)i, che debbono però ese- 
guire le altre disposizjoni del testatore. Se questi 
pure ripudiano il', eredità, i legatarj si considetauo 
coinè eredi in proporzione de' loro, legati. 'n ; ■ , . 

, ’ , I ■ ■ 

. . .. I . ■ I./ ■ -Il I 

ì . ! .1. Il i' 1 1 ■' ‘ ' 1 

CAPITOLO D£ClMOTERZO,„ 

-'I. 1 't ‘ . ■- .) ri ' I , '.I 

I Della Successione liegittinia. \i 



• Se a defunto non ha fatto una valida dichiara- 
zióne di ultima volouiàt; se con essa non iha di- 
sposto dell' intero suo patrimonio ; se alle persone 
a cui in forza idi legge avrebbe ^dovuto lasciare 
una porzione d’ eredità , non lasciò la porzione 
dovuta; o se gli eredi institui ti non vogliono o non 
possono accettare 1 ' eredità ,1 sii fa luogo in tutto 
o in parte aUa successione legittima.' . ■ : 

I,' ' il' § 7 as 8 .-, , , 

3 Non essendovi disposizione validh' di. ultima vo- 
lontà, conseguiscono gli eredi legittimi tutta hi 
massa ereditaria del defunto. Quando vi sia una 
disposizione di ultiUta volontà Valida , si devolve 
ad. essi ' la parte non lasciata , ad alcuno. 
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I ' .-tl Mjlll 1.C‘ § I 7^9’^l 0 ■ '■ > / .li I. . 11.1 1,1» 

I, La persona .a cui il tcsutoce' era obbjigallp 

fi)r£a delle lesei a lasciare una porzione di ere- '•>«*“"<• «*p~- 

. • j- ^ 1 r I • «"• 

dita, ei che, sia stata pregiudicata per la dichia- p^aion* 
raaioue di ultima volontà , può provocare/ alla dr-'™^ 
sposizione della leggere domandare giudizialmente 
la porzione . ad essai oompeteute 1 giusta la uomia 
del-, segu^rte .capitolo. I . .. i.t 

1. . ' < '§ 7J0. 

- GU eredi Jegittiaii soooj iu primo , luogo <|nelli^^®”'‘* 
che per'discendeDza.i da rtiatiiimohm isi, trovano '• } ■'•’i- 

* ■ ‘ Mn|uioet di di> 

congiuiui col «lefunto nella', linea -piò .prosfìroa. «««kn» k(ii. 

■w X- 1. I tinu Dclu ItAM 

Letihnee <li cox^aAgmuità r m o^ievimnaMO nel proHun.. 
guente modo. i. , - i.| ; ,. j 

. '' ' § 7 '^** ’ I' ' ! -I 

Alla priida linea ap|>arcriigono quelli - die , di- w, «bm 
scendono dal defunto , come loro stipite , cioè i **' 

di lui figli e i discendenti da questL Alla seconda 
il . padre e la,' madre del defunto . imitamcute a 
quelli .che , insieme . coi/ j defunto discendono dal 
padre e dalUf intuire ,! cìqò i di lui fratelli e so- 
relle loro discendenti. Alla, terza litica gli. avi 
e le avole > coi fratelli ' e 'sorelle dei genitori , e 
loro , discendenti. Alla quarta linea i. bisavoli e le 
bisavole del defunto co' loro discendenti. AUa 
quinta linea gli arcavoli e le arcavole, del defouto 
coi loro discendenti. .Alla sesta linea i bisarcavoli 
e le ; bisarcavole del. defunto .coi loco- discendeutit. 

Se esistono figli legittimi di primo grado del 
defunto, si devolve ad essi 1' eredità intera, .siano Owmaasu. - 
essi maschi o fesmuine ^ sian nati. mentre il defunto, 

I 
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era ancora in vita, o rl<»|>o la sua morte. Ksseiiflovi 
j,' più i, crediti "^i divide fra essi in parti iee;uiali 

_■ ■ ■ ' secondo il loro numero. I nipoti disccodenti da 'figli 

ancora viventi e i pronipoti dìsccixlenti da 'nipoti 
ancora viventi non bauno' diritto 'di aocc^ssione; • 

' ' -i ^ T!i'<iA - <' ■? 

■' Se mi figlio <lel defunto' è’ morto' 'pritnn db'loi 
e se esistono uno o più nipoti , la ]>ort!ÌOne?che 
sarebbe toccata al figlio defunto si devolve tutta 
,, al ni^iotè^snperstite , o per egnali pdrzioni ai ni- 
; . " ‘ ■' ]>t)ti , se ph'i 'd’niio n’ esista.' Se anche I di quesli 
nipoti Hiio morto lasciando |ironipoti , la por- 
I . zione del nipote defiinto si- divirle nella stessa ma- 
niera tra i pronipoti. Se esistono discendenti del 
defunto ancora più remoti , la divisione si fa in 
' proporzione a norma di questa* disposizioue. 

L'eredità sì divide in questo mode non 'solo 
quando i nipoti discendenti da; figli' defunti con- 
corrono con’figli ancora Viventi, o'I'discendenti più 
remoti del defunto con altri * 'più' jirossiini , ma 
anche allorché l’ eredità si 'diive< dividere' soltanto 
fra nipoti discendenti da diversi figli , o tra pro- 
nipoti discendenti da diversi 'nipoti. 'Perciò' >i ni-' 
poti lasciati dai singoli figli e i pronipoti dtscert-' 
denti dai singoli nipoti , senza diflferenZa del loro 
numero, non possono nini ottenére jnù- o mene 
di quello che il figlio o il ' nqiòtc premorti avreb- 
bero ottenuto sé fossero rimasti superstiti. 

■ § 

jij ntancanza di dlsccudenti del defunto, Pere-' 

i genitori e 

kn dùmSeD. dìtà 81 devolvc a quelli che sono congiunti con 
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lai irt seconda linea , .cioè ai di lui gfcnttctri e loro 
discendend. Quando sono ancora viventi afneiuUiei 
i genitori , tutta l’ eredità compete ad essi per 
eguali porzioiiù. Quando uno UU essi genitori è 
morto , i di lui .iìgli o discendenti succedono nei ' 
dii^itto di’ esso ,<e là metà, 'che sàrèbbesi devoluta, 
al genitore ’ defunto , si divide tra d medesimi se- 
coiido le., regole stabilite. nei. per la 

divisione dell’ eredità tra i figli e i pii remód 
discendend del defunto. . » < 

§ 736. 

- Basendo morti amendue i genitori .del defunto, 
la metà .dell' eredità, che sarebbe .pervenuta al 
padre , si 'divide tra i iiglì da Ibi lasciad e i di- 
scendenti di essi ; e l'altra metà, che sarebbe tac- 
cata > alla madre, tra i di ilei figli c loro! discen- 
denti secondo i §§ 733-704. ‘ genitori non la- 

sciano altri figli , fuorché quelli procreati dallo 
stesso matrimonio, o i discendenti di quesd, cssi 
dividono fra di loro l’una e l'altra metà per eguali 
porzioni. Che se , oltre questi figli comuni , il pa- 
dre o la madre, o l'tino e l'altro di essi lasciano 
figli avuti da altro matrimonio , i figli che hanno 
il padre e la madre comuni o i loro discendenti 
acquistano tanto sulla metà paterna , quanto sulla 
materna la porzione ad essi spettante eguale coi 
fratelli e colle sorelle unilaterali. 

§ 737- 

Se uno de* genìtoifi del defunto è morto senza 
aver lasciato figli, nè discendenti , tutta i' eredità 
si devolve all’ altro genitore ancora vivente. Se 
uenimeu questi sia superstite , l’ intera eredità si 


. .rii 
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<lÌTÌ^e tra i di lui figli e i discendenti secondo le: 
regole già stabilite. ' i > 

§ n38. 1 '■ . • i 

Se ì genitori del defunto sono morti senza diK» 
scendenti , F eredità si devolre alla' terza linea 
cioè agli avi ed alle -avole del defunto^ e-loro di-f 
scendenti. L! eredità si divide^ allora in 'due parli: 
eguali; l'una metà compete ai genitori del pàdre 
e loro discendenti ; r altra ai genitori della madre • 
e ai discendenti di essi. ' - > 

§739* 

L'una e l'altra metà si divide per eguali pòr- 
zioni tra gli avi superstiti di ciascun lato. Se l'avo 
o ' r avola V o aniéndue dell'uno o dell' altro lato 
abbiano 'cessato di vivere, la metà devolùta a 
questo lato' si divide tra i. figli c discendenti di 
quest' avo ed avola secondo le stesse regole colle 
quali 1' eredità intera si divide nella seconda linea 
tra i figli le i discendenti dai genitori del de*- 
finito ( f§ 73.S-737 ). • 

§ 740. • ' ' 

Essendo defunti l'avo c l'ava <lal lato paterno 
o materno, e non essendovi discendenti^ nè dall’ a-« 
vo,'nè dall' ava di questo lato, tutta l’eredità si 
devolve all’avo ed alF ava ancora superstiti dall’al- 
tro lato ; o se anche questi siano morti , ai loro 
figli e discendenti. 

§ 74 '- 

Quando sia estinta affatto la terza linea, la suc- 
cessione legittima si devolve alla quarta. A questa! 
linea' appartengono i genitori dell' avo paterno 
eoi loro discendenti; i genitori dclT avola paterna 
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coi loro <IÌ8Cenclenti -, i genitori dell’ avo materno 
coi loro discendenti ; e i genitori dell’ avola ma- 
terna coi loro discendenti. 

§ 74 ». 

Essendovi consanguinei da tutte queste quattro 
stirpi , r eredità si divide in quattro parti eguali, 
e ciascuna parte si suddivide ancora fra le per- 
sone appartenenti a ciascuna stirpe secondo le 
stesse regole colle quali si fa la divisione legittinia 
dell’ intera eredità tra i genitori del defunto e i 
loro discendenti. > ! 

§ 743 - 

Essendo estinta una delle quattro stirpi appar- 
tenenti a questa linea , la porzione della mede- 
sima non accresce a tutte le tre rimanenti ; ma 
se la stirpe estinta è dal lato paterno , la metà 
dell’ eredità cede all’ altra stirpe del lato paterno ; 
e sé la stirpe estinta è dal lato materno , la metà 
dell’ eredità cede egiialmènte all’ altra stirpe del 
lato materno. Estinta l'nna e l’altra stirpe del lato 
paterno e materno, l’eredità intera si devolve alle 
due stirpi dell’ altro lato ; e se anche di queste 
una sia estinta v si devolve alf altra stirpe super- 
stite di questo lato. 

§ 744 - 

Non essendo superstite alcun consanguineo della 
quarta linea, l’eredità si devolve alla quinta, cioè 
agli arcavoli ed alle arcavole del defunto, e ai loro 
discendenti. Appartiene a questa linea la stirpe 
degli avi paterni dell’avo paterno; la stirpe degli 
avi materni dell’ avo paterno ; la itirpe degli avi 
paterni dell’ avola paterna ; la stirpe degli avi 
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materni HelF avola paterna ; la stirpe degli avi pa- 
terni (leiravo materno; la stirpe degli avi materni 
delTavo materno; la stirpe degli avi paterni dell’a- 
vola materna; e la stirpe degli avi materni dell’ a- 
vola materna. 

§ 74 »- 

- Ciascuna di queste otto stirpi ha il diritto di 
successione eguale colle altre, ed essendovi con- 
sanguinei di ciascuna stirpe , 1' eredità si divido 
tia <>ssi in otto parti eguali , e ciascuna parte si 
suddivide ancora tra le persone appartenenti alla 
rispettiva stirpe, osservato 1’ ordine stabilito nelle 
j precedenti linee. 

§ 746- 

Estinta una di queste otto stirpi , ciò che sa- 
rebbe toccato agli avi paterni di un avo o di 
un' avola , cede alla stirpe degli avi ' materni delio 
stesso avo o della stessa avola; e ciò che sarebbe 
toccato agli avi materni di un avo o di un'avola, 
cede .alla stirpe degli avi patemi dello stesso avo 
o della stessa avola,* 

§ 747. : . ■ 

Estinta runa e T altra stirpe- d’ un avo o di 
un'avola, le porzioni spettanti al lato paterno del 
defunto si devolvono alle altre stirpi del lato pa- 
terno ; e le porzioni' spettanti al lato materno del 
defunto si devolvono alle altre stirpi superstiti del 
lato materno. Non essendo superstite alctmo dei 
consanguinei in tutte le quattro stirpi del lato 
paterno, o in tutte le quattro stirpi del lato ma- 
terno , le stirpi ancora superstiti dall’ altro lato 
acquistano l’ intera eredità. 
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§ 748 .- 

I 'Finalmente' essendo estinta del' tuittoi la quinta 
linea, In -successione legittima -si devcdve alla se- 
sta 4 cioè ai bisarcavoli e alle bisarcavole del de- 
funto, e loro discendenti. Appartengono < a questa 
linea sedici stirpi , vàie a dire le stirpi dei geni- 
tori ili quelli tisi quali furono procreati gli ascen- 
denti ilella quinta linea. Essendo viventi 'dei con- 
sanguinei in ciascuna di queste stirpi , 1 ' 'Crediti 
si divide giusta il numero delle stirpi in sedici 
porzioni eguali, c ciascuna di tali porzioni si sud- 
divide ancora fra i consanguinei appartenenti alia 
rispettiva stirpe secondo le regole già-stalrilite. 

I 749- ' ■ 

I Se non fossero più in vita consanguinei' di qual- 
cuna di queste stirpi , le loro porzioni si devol- 
vono a quelle stirpi che giusta le prescrizioni dei 
§§ ■743 e -746 si trovano nella più prossima con- 
giunzione colle stirpi estinte. Quando non siano 
supersdd che consanguinei d* una sola stirpe , 
compete ad essi tutta T eredità. 

§ 750. 

Se alcuno è consanguineo ' col defunto per più 
di un lato, ha anche in ogni lato quel diritto di 
successione che gli compete come ' consanguineo 
considerato particolarmente da questo lato ( § 736 ). 

§ 75 «- 

Il diritto di successione riguardo al patrimonio 
liberamente trasmissibile agli eredi si iimitu a que- 
ste sei linee di legittima consanguinitù. I consan- 
guinei del defunto più remoti sono esclusi dalla 
successione intestata. 


i*ttt libra 4 
i biturraToli 
• loro 
deitli. 
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Forte II. Sez. I. Cap. XIII. 

II. Ditìmo di j g„]j fuori <1i matrimonio e lecitdmati bel 

tVCCVUHW* ID. C C r 

iMuu dri C|ii oietrimonio eiisseguente lie’ loro crcnitoi'i , , corno 

legitt imat i I ” .... 

pure quelli che ad onta dell' impedimento eiietente 
al tempo del matrimonio contratto dai genitori 
godono dèi favore portato dal gi6o^ hanno sotM 
le limitazioni stabilite nello stesso § ibo c nel 
§ i6i gli stessi diritti de' figli' legìttimi' 'èliche ri- 
guardo 'alla snccessione intestata. : i 

’ § 753, : '-■ ■■■•' • • 

Ai figli illegittimi legittimati per rescritto del 
legislatore , non compete il diritto di successione 
intestata nella patema! eredità se non nei caso 
in cui siano stati legittimati sopra domanda del 
padre, diretta ad ottenere che ‘fossero ammessi 
agli stessi diritti de' figli legittimi sul patrimonio 
trasmissibile liberamente agli eredi. 

.1 § 754. 

III. dri C(ii A. riguardo della madre i figli illegittimi hanno 

' lo stesso diritto che compete ai iegitiimi alla suc- 
cessione intestata nel patrimonio che può libera- 
mente trasmettersi aglf eredi. Non rompete ad 
essi figli illegittimi il ‘diritto delia successione in- 
testata nell' eredità dei padre , nè dei consangui- 
nei paterni , e nemmeno dei genitori , degli avi , 
nè degli altri consanguinei della madre. 

§ 755. 

IV. dri Sgli Competono ai figli adottivi gli stessi diritti . dei 

figli legìttimi alla successione intestata rispetto al 
patrimonio che dall' adottante può essere libera- 
mente trasmesso agli eredi. Essi non hanno alena 
diritto di succedere ai consanguinei dell' adottante 
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od al tuo conjuge ^ senza il di cui consenso sia 
stata fatta F adozione , ma conservano il diritto 
della successione legittima nel patrimonio de' loro 
naturali genitori e de' consanguinei (g i83). 

§ ?56. 

Nella successione ai figli legittimati o ai figli Y- 

Od G ton ri«p«t(o n\ 

illegittimi che godono d' uno speciale favore di memioMù 
legge , I loro genitori hanno lo stesso diritto re- 
ciproco che compete ai figli riguardo all' eredità 
de' loro genitori ( |§ 752-^54 ). Nel patrimonio 
de' figli illegittimi non legittimati , la successione 
spetta soltanto alla madre ; il padi'e , tutti gli avi 
e le avole, e gli altri consanguinei ne sono esclusi. 

Gli adottanti non hanno diritto di successione in.^ 
testata nell' eredità del figlio adottivo , la quale 
secondo 1' ordine della successione legittima si 
devolve a' suoi consanguinei. 

§ 757- 

Al conjuge superstite del defunto , non avuto 
vermi riguardo se abbia o no beni proprj, com- 
pete in usufrutto vita sua durante , allorché vi 
siano tre o più figli, una porzione ereditaria eguale 
a quella di ciascun figlio , e la quarta parte del- 
r eredità se vi siano figli in numero minore di 
tre ; la proprietà rimane sempre ai figli di esso 
conjuge. 

S 75S. 

Se non esistano figli, ma vi sia un altro erede 
legittimo, il conjuge superstite ottiene la proprietà 
illimitata sulla quarta parte dell' eredità. Ma tanto 
in questo caso , quanto in quello del precedente 
§ 757 s' imputa nella porzione ereditaria ciò che 

1 3 
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il conjiigc superstite acquista sulla sostanza dell'al- 
tro in forza di convenzioni nuziali ^ di patto suc- 
cessorio o di disposizione di ultima volontà. 

§ 7 '^ 9 - 

Non essendovi alcuno nè de’ consanguinei nelle 
sopraccennate sei linee , nè degli credi chiamati 
dai 7 Óa-y 56 , tutta T eredità si devolve al con- 
jngc. Ma il conjuge per sua colpa separato non 
ha vermi diritto nè ali’ eredità intera dell’ altro 
conjuge , nè ad alcuna porzione di essa. 

% 

ir«dii. Se anche il conjuge non è in vita, l’vcredità, come 
un bene mancante di eredi , s|ietta o al fisco o a 
quelle persone che in forza delle leggi politiche 
hanno diritto di prender possesso delle cose vacanti. 
§ 761. 

icmiom al- Le cccerirtiiì all’ordine di snccessioisc legittima 
rate' di'.ucMi- stabilito iicl prescnic capitolo, che debbono os- 
"***■ servarsi a riguardo dei beni rustici ( soggetti ad 

onn signoria ) e doli’ eredità di persone ecclesia- 
stiche , sono determinate dalle leggi politiche. 

CAPITOLO DECIÌMOQUAPvTO. 

Della Porzione legittima e della Collazione 
nella porzione legittinHi od ereditaria. 

§ 76a. 

A quali per- Le persone alle quali il testatore è obbligato 
tom» »rr.ii or- iiclla disposizioiic di ultima volontà a lasciare una 
porzione dell’ eredità sono i suoi figli , c in man- 
canza (li questi i suoi genitori. 
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. , § 763 . ■ , ■ ’ 

Secondo la regola geiifralc (§ soltp il nori 

ine <j( (ìgii pof)i[)rppdoiio anche i, nipoti e pro- 
nipoti , c sotto il nontc di ,geitùoiri 44ti, gli ascen- 
denti. I^on quindi luogo alpupa didcreiiza tra 
il sesso maschile e f«vinnhnUH>,, tra^ t natoli legit- 
timi ed illegittimi , ogiii qual volta si verifichi per 
queste jict'aone il,4>ri(tQ C 1' ordine della BU/efifes- 
siouc iuiestaia. ,j. 

La porzione ereditaria che queste persona liaiino 
diritto ili domandare cbiainasi legittima, e le per- 
sone a ppi compete dicoqsi .eredi nepessarj. , ’ 

i-)ii , . : § 7^^'; I' ’ ! • 

^ La porzione Icgittiiua assegnata dalla legge, ^ 
ciascuno de’ figli , è la auelji <)' Ideilo eJic sarebbe 
pervenuto ad essi nella successione intestata. 

. . : 1 § 7 ^ 6 . ,, ..... ! 

In linea ascendentale la, porzione legittima di 
ciascun crede necessario è la terza .parte, della 
porzione che gli sar'el>l»e dovuta, in via di succes' 
sione intestata. > 

•■ '§ 7^7- ... ! il. f.I 

Chi ha rijHiuziato al diritto di,sqaca#aioop,, chi ? ?" 

, 11- .. . ' , limiu/ioni. 

giusta le disposizioni contenute nel capitolo ottavo 
viene chiuso da tj»! cUricUi,,. o clji è »^alo dal 
testatore diseredato, per giusta pau^a , non ba.djr 
ritto alla legittiina , e nel .detcftpùwflai.è cousi- 
derato come se non esistesse. , 

§ 768. 

Si può diseredare il ficlio , n<H,mrfu p«- 

^ ^ C U giusta dua- 

1 . I3e abbia apostatato dalla religione cristiana ^ ledaziotia- 
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Parte IT. Sez. I. Cap. XIY. 

2. ° Se abbia lasciato il testatore in istato di 
indigenza senza soccorso ; 

3 . ° Se sia stato condannato per delitto al 
carcere in vita o per vent’ anni ; 

4 ° Se tenga perseverantemente una condotta 
contraria alla' pubblica moralità. 

1 • ! ■ _ ' ' ' § 769. . 

■ Per le stesse cause si possono privare della le- 
gittima eziandio i genitori , e specialmente anche 
nel caso che abbiano trascurato affatto 1 ' educa- 
zione] del figlio. ' ' 

In generale si può per disposizione di ultima 
volontà privare della legittima f erede necessario 
anche per quc’ fatti che in forza dei §§ 540-542 
rendono indegno l’erede del doitto di successione. 

§ 77 «- 

La causa di diseredazione , senza diversità se 
sia o non sia stata espressa dal testatore , deve 
sempre provarsi’ dall’ erede ed essere fondata nelle 
parole e nel senso della legge. 

§ 77 ^- 

La diseredazione non si toglie che coll’ espressa 
rivocazione dichiarata in forma legale. 

§ 773 - 

' Se r erede necessario è molto aggravato di de- 
biti o prodigo , e se perciò vi è luogo a temere 
verisimrlinente che la legittima a lui spettante sa- 
rebbe in tutto o nella massima parte sottratta ai 
suoi figli, il testatore può privarlo della legittima, 
a condizione però che questa venga conferita ai 
figli dell’ erette necessario. 
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S 774 - ‘ 

La legittima , anche senza questa espressa ,de- 
nominazione di legittima, può lasciarsi a titolo di 
porzione ereditaria o di legato. Ma essa si deve 
lasciare agli eredi necessari pienamente libera. 
Qualunque condizione o peso con cui sia limitata 
è invalido. Se agli eredi necessari vien lasciata 
una porzione maggiore di eredità , la condizione 
o il peso non può riferirsi che alla parte ecce* 
dente la legittima. 


§ 775 * 


cause determinate ne’|§ può domandare' 

l'intera legittima a lui spettante; e s’ egli è 


L’erede necessario diseredato senza alcuna delle 

, necesurìo , 

a) Dtl casi» 
St&tQ <!' iogiu>ta «li* 

I . iiii«* 8*r«dazioo* • 

pregiudicato nel netto importo delia legittima , ne di diminuÀoD* 
può domandare il compimento. ■ i7|!t.ijri ' 

§ 776; 

Se tra piò figli , la di cui esistenza era nota al p ‘o 

. -, .di piena 

testatore , uno è stato del tutto preterito , non ruiui». 
compete a questo che il diritto alla legittima. 

§ 777 - 

Che se dalle circostanze possa provarsi che 
la preterizione d’ uno de’ 6gli provenne soltanto 
dall’ essere stata ignota al testatore la di lui esi- 
stenza , il figlio preterito non è obbligato di ac- 
contentarsi della legittima , ma può dòmandare 
una porzione d’ eredità eguale a quella che per- 
viene all’ erede necessario meno beneficato ; nel 
caso poi che 1’ unico erede necessario ancora esi- 
stente sia iustituito , oppure che tutti gli eredi 
necessari ancora esistenti siano chiamati in parti 
eguali , egli può 'chiedere ima porzione eguale 
alla loro. 
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§ ? 7 ^- 

Se il testatore avefirlo (ni solo erede necessa- 
rio lo preterisce per T errore accenitato ; o se , 
non avendo primi» alcnn figlio , gli sòpravviene 
dopo la didhiaraiione di iiltima VolontiV uii erede 
necessario, al qnale egli non abbia provveduto, 
non si debbono soddisfare, nella rpiàntità non ec- 
cedente la quarta parte dell’ eretlità netta e in 
proporzione solamente, che i legati destinati per gli 
istituti pubblici, per la rimunerazione <11 'servigi 
prestati, o perle cause pie ; tutte le altre dispo- 
sizioni di itltima volonfi» sono prive d’ effetto. 
Esse ritornano ad essere valide se quest’erede 
necessario mudre prima del testamre. 

8 779 - 

Se il figlio morto prima del testatore ha lasciato 
discendenti, essendo questi preteriti, vengono per 
riguardo al diritto di successione in luogo del figlio. 
§ 780. 

I discendenti del figlio espressamente diseredato 
nella disposizione di ultima volontìl , ma morto 
j)rima del testatore , hanno diritto alla sola legit- 
tima. 

8 781. 

L’ erc<le necessario in linea ascendentale , che 
sia stato jiteterito , non può mai esigere dalla 
massa ereditaria più della legittima. 

§78.. 

Se r erede instituito può provare che l’ eretle 
necessario preterito siasi renduto colpevole di Una 
delle cause di diseredazione enumerate nei §§ 768- 
770 , la preterizione si riguarda come una tacita 
giusta diseredazione. 
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§ 783. 

In ogni caso in cui la competente porzione ere- 
ditaria o legittima non sia stata lasciata o non 
per intero all’ erede necessario, tanto gii eredi in- 
stituiti, quanto i iegatarj contribuiscono in propor- 
zione quanto occorre per soddisfarvi pienamente. 

§ 784* 

ÀfHnchè la legittima sia rettamente determinata, 
* debbono con esattezza descriversi e regolarmente 
stimarsi gli elfetti mobili ed immobUi , tutù i di- 
ritti e crediti appartenenti alia massa ereditaria 
che il testatore poteva liberamente trasmettere ai 
suoi successori, ed anche tutto ciò di cui l’erede 
o il legatario è debitore alla massa ereditaria. 
Possono gli eredi necessarj assistere all' atto della 
stima e fare le osservazioni che credono oppor- 
tune, ma non possono pretendere la vendita de- 
gli effetti ereditari all’ oggetto di determmaruc il 
vero valore. 

1 § 785 . 

Si deducono dalla massa ereditaria i debiti * 
gli altri pesi che erano già inerenti alla sostanza 
mentre viveva il testatore. 

% 786- ' 

La porzione legittima si computa , non avuto 
alcun riguardo ai legati ed ai pesi im[K>sti dalla 
disposizione di ultima volontà.' Fino a che la sud- 
detta porzione sia stata realmente formata ed as- 
segnata specilicatainente a ciascuno degli eredi , 
si considera 1’ eredità riguardo al lucro e al danno 
come un bene comune in proporzione tra l’erede 
institnito e 1’ erc<U necessario. 


Citi (Wbba 
contribuire %1 
soddiif^cimrnto 
dviU porzione 
«rMliurift o U- 
|ittiou. 
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§ 787- 

CoiluioM neU Tutto ciò chc gli cfedi necessari conseguiscono 

la porxioa* ie> ” ' o 

(itibn., efTettivameiue dalla massa ereditaria per legato o 
per altre disposÌ2Ìoni del testatore s'imputa nella 
loro porzione legittima. 

§ 788- 

Si conferisce egualmente nella legittima ciò che 
il testatore., mentre visse, ha dato a sua figlia o 
a sua nipote in dote ; a suo figlio o nipote per * 
causa di collocamento , o all' immediato oggetto 
chc possa assumere qualche impiego , o intra- 
prendere qualsivoglia genere di professione ; e 
cosi pmre ciò che ha speso nel pagamento dei 
debiti contratti dai figli dopo essere pervenuti 
alla maggior età. 

§ 789- 

Riguardo alla legittima competente ai genitori, 
la collazione di ciò che fu loro dato precedente- 
mente ha luogo solamente in quanto non sia stato 
dato a titolo di assistenza ad essi dovuta (§ i 54 ), 
nè per mera liberalità. 

§ 790; 

• rftt. por- La collazione, quando i figli succedono per 

ston« ercilìlarJa s. 1 . t i ^ ^ 

lo raso Hi »uc> atto ni uUima volontà^ ha luogo soltanto allorché 
»1 testatore I abbia espressamente prescritta. Al 
contrario i figli devono anche nella successione 
iiKestata conferire ciò che hanno ottenuto dal 
y defunto in tempo della di lui vita per gli oggetti 
indicati nel § 788. S’ imputa nella porzione ere- 
ditaria del nipote non solo ciò chc per questi 
oggetti avrà egli direttamente ricevuto , ma ben 
anche quanto per tale titolo avranno conseguito 
i di lui genitori , in di cui luogo egli succede. 


DeUa Porzione legittima ecc. 198 

§ 79 «- 

CIÒ che, eccettuati gli accennati casi, i geni- 
tori hanno dato ai figli si ritiene per donato , e 
non s* imputa se non quando i genitori abhiansi 
espressamente pattuito la restituzione. 

§ 79 »- 

1 genitori possono dispensare espressamente il 
figlio dalla collazione anche nella successione le- 
gittima. Se però le spese per la necessaria edu- 
cazione e pel necessario collocamento degli altri 
figli non potessero sostenersi il% colle sostanze 
loro proprie , nè con quelle dei genitori , il figlio 
dispensato deve conferire ciò che ha precedente- 
mente ricevuto per gli oggetti indicati nel § 788, 
in quanto sia necessario per 1’ educazione e pel 
provvedimento de' suoi fratelli e delle sue sorelle. 

§ 793* 

La collazione del ricevuto nella quota ereditaria 
si fa in modo che ciascun altro figlio ancor pri- 
ma delle divisioni ne ottenga una quantità eguale. 
Se r eredità non è a ciò sufficiente , il figlio ehe 
ha ricevuto già qualche cosa precedentemente 
non ha bensì diritto di pretendere porzione della 
' eredità , ma non può essere obbligato a veruna 
restituzione. 

§ 794 - 

In qualunque collazione, se ciò che fu ricevuto 
non consisteva in danaro contante , ma in altre 
cose mobili o<l immobili , si ha riguardo per le 
cose immobili al valore che avevano al tempo in 
cui furono ricevute , e per le mobili al valore 
«he avevano al tempo della devoluta eredità. 
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§ 795 - 

r All’erede necessario, ancorché giuttamente esclu- 

rio .1 go dalla sua porzione legittima , devesi nondimeno 

nuuicittmcnto , . . i 

assegnare in ogni caso il necessario mantenimento. 

§796- 

J un conjuge non ha diritto alla legittima ; se però 

nitntr m.m»ni- f,oii fu convcnuto alcun provvedimento pel caso 
in coi rimanesse superstite , si deve , finché non 
passa ad altre nozze , somministrargli il manteni- 
mento conveniente di cui mancasse. Non compete 
questo ■ mantenimento al conjuge che per propria 
colpa fosse separato dall' altro. 


CAPITOLO DECIMOyUINTO. 

DeW Acquisto di possesso dell eredita. 

% 797- 

conauinni Nessuuo può d’ autorità propria prendere ix>s- 

ft prender* le» * 

phneDtepMiM. scsso cieU* eredità. Il diritto di succedere deve 

^ dell eredite, •• *1*1* 11*1 1 

provarsi davanti al giudice , e da lui deve do- 
mandarsi l’aggiudicazione dell’ eredità o sia l’ im- 
missione nel legale possesso. 

§ 798- 

Se e quando il giudice dopo la morte di alcuno 
debba agire d’ ufficio , quali cautele e termini 
debbano osservarsi nella ventilazione d’un’ eredità 
pendente , é determinato con disposizioni speciali 
sulla procedura giudiziaria. In questo capitolo si 
prescrive quanto far debbasi dall’ erede o da chi 
pretenda qualche altro diritto sull’ asse erc'ditario, 
onde acquistare il possesso di ciò che gli compete. 
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8 799 - 

Qnegli che Tiiol prendere in suo possesso aii’ c- 
redità , deve dimostrare innanzi al giudice il titolo 
legale, se essa cioè gli competa per disposizione 
di ultima volontà , per patto successorio valido 
o per legge ; « deve dichiarare espressamente 
che accetti 1’ eredità. 

g 800. 

Nell’ adizione deli’ eredità ossia nella dichia- 
r;vzione di erede si deve insieme esprimere se si 
l'accia ])uramente u colla riserva del beneficio 
legale dell’ inventario. 

. 8 801. 

La dichiarazione pura fa sì die 1 ’ erede sia ob- 
bligato verso tutti i creditori del defunto per ri- 
guardo ai debiti , e verso tutti i 4 cgatarj per ri- 
guardo ai legati , ancorché 1’ asse ereditario non 
basti. 

§ 8oa. 

Se l’eredità si adisce colla riserva del beneficio 
dell’ inventario, il giudice procede tosto alla con- 
fezione dell’ inventario a spese della massa eredi- 
taria. Un tal erede è obbligato verso i creditori 
e legatarj solo in quanto 1’ asse ereditario basti 
per le loro pretensioni, ed anche per le sue pro- 
prie che gli competono indipendentemente dal 
diritto all’ eredità. 

§ 8 o 3 . 

11 testatore non può togliere all’ erede la riserva 
di qttesto legale benefizio , nè proibire la confe- 
zione dell’ inventario. La stessa rinunzia che vi si 
fosse fatta nel patto successorio stipulato dai coa- 
iugi è inefficace. 


Dininrtraxi«B* 
(li titolo ) 
dichiaraAtoDB 
d' arede. 


ElTtito dcH* 
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• ilelU con* 
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§ 804. 

La confezione dell’ inventario può domandarsi 
anche da quello a cui compete la legittima. 

§ 8o5. 

. Chi può disporre da sè stesso de’ suoi diritti , 
può adire puramente o con riserva dell’ accennato 
benefizio legale dell’ inventario l’eredità od anche 
ripudiarla. I tutori e i curatori debbono osservare 
le regole a suo luogo stabilite ( g a33 ). 

§ 806. 

Fatta giudizialmente la dichiarazione di adire 
r eredità , 1 ’ erede non può più rivocarla , nè , se 
è stata fatta puramente, può cangiarla e riservarsi 
il l>enefizio dell’ inventario. 

§ 807. 

Se fra più coeredi altri si dichiarino puramente 
eredi , altri od anche un solo di essi colla riserva 
dell’ accennato benefizio legale , l’ inventario deve 
farsi , e la dichiarazione di adire l’ eredità condi- 
zionata a questa riserva si prende per base nella 
ventilazione dell’ eredità. Tanto in questo , come 
in tutti gli altri casi ne’ quali l’ inventario deve 
farsi, anche quegli che si dichiarò crede pura- 
mente gode del benefizio legale dell’ inventario sino 
a tanto che non gli sia stata consegnata l’eredità. 

§ 808. 

Se è stato institnito un erede che anche senza 
dichiarazione d’ ultima volontà avrebbe avuto il 
diritto di succedere nell' eredità in tutto o in una 
parte di essa , non può egli provocando alla suc- 
cessione legittima eludere la disposizione di ultima 
volontà, ma deve o adire l’eredità dipendentemente 
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ilalla disposizione testamentaria , o totalmente ri- 
nunziarvi. Gli eredi però , ai quali compete la 
legittima , jtossono ripudiare 1’ eredità , riservan- 
dosi la porzione legittima. 

§ 809. 

Morendo I’ erede prima di aver adita o ripu- 
diata r eredità deferitagli , L suoi eredi , se noti <>•*«•«• 
sono stati esclusi dal testatore o se altri non 
furono sostituiti , succedono nel diritto di adire 
o ri|iudiare T eredità ( § 53 ^ ). 

’ ■ • § 810. 

Se ' P crotle nell’ adire 1 ’ eredità prova sufficien- 
temente il euo diritto di succedere . 12:11 si deve 
accordare Y aiiuninistrazione e il godimento della «» AnminU 
eredità. 


•trasioM I 


' ' § 8i I. • 

Alla sicurezza ed al pagamento de’ creditori *> 

^ ^ ^ o p«|KnMtDlo <M 

dei defunto il giudice non provvede piò che essi c«dit<m i 
non domandino. Non sono però obbligati ad aspet- 
tare la dichiarazione di erede, ma possono iiisti- 
tuire le loro azioni contro la massa , ed esigere 
che sìa costituito aHa difesa di essa un curatore , 
in concorso tlel quale possano esperiinentare i 
loro diritti. ' 

■ § 8ia. 

Se qualche creditore verso 1 ’ eredità, o legata- . 
rio , o erede necessario tema che il suo diritto •'«l'n.rio saia 
sìa esposto à pericolo per la confrisionc dell’ ere- nJ« i 
dità colla sostanza propria dell’ erede , piiò esigere 
prima dell’ aggiudicazione dell’ eredità che sia que- 
sta separata dalla sostanza deli’ crede , custodita 
dal giudice o amministrata da un curatore , che 


Digitized by Google 


Uy8 Pane II, Seuonc /. Cap. 'XV, 

♦opra di essa sip prenotato il euo diritto , e cbe 
sia sotldibfarto. In questo cjso l'.crede , ancorché 
siasi dichiarato erede puraqicntp , non è jùù verso 
il creditore obliligato colla propria sostoitr.a. 
§ 8 . 3 . 

dj-Tffiiìl ^ libero all' crede o ai curatore costituito all’ c- 
»oii d.ir redità di chiedere, per conoscere lo stato dei 'de- 
biti , la pubblicazione d'wi ledittp, col quale entro 
un termine conveniente alle, circostanze siano con- 
vocati tutti i creditori aHwiC’hè irifUiujno e pro- 
vino i loro diritti, e di sospendere il pagamento 
ai creditori fuichè non sia . trascorro questo .ter- 
mine. 

. § •^’ * 4 - r. ■ . I . ’ 

eSmio 41 Per clTntto di questa coavocazione giiidiiziale i 

coQVocji- , .. 

xione , creditori , i quali non si. sono insinuati nel tcniùiie 

stabilito , se T eredità è stata esaurita nel paga- 
mento de’ crediti insinuati , ,uou hanuf» vo’un’ a- 
zioue contro di essa , se non in quanto siano ga- 
rantiti dal diritto di jiegjig. . ,.'i ' i 

. -, § 8i5, ; 

o.i.ro <i«u 5e rcrede trascura la concedutagli cautela della 

r r>nii«.ioo« di' . ”i*i* 

; cQiivocazjjQue giudiziale , 4;> fe paga aiciuii 

creditori insinuati , non avuto rigiianlp ai, diritti 
degli altri , c rimanendo alcuni creditori senza 
... pagamento a cagiopc dell' insu0i<;icnrt( dell’asce 
ereditario, egli, ancorché siasi .dichiarato, erede 
condizioaatameatc , è obbligato vcrim i medesimi 
con tutpi la sua sostanza in quanto essi swebbero 
stati soddisfatti se 1' eredità fosse, stata cdttvertita 
nel pagamento de' creditori nei modi dalla legge 
prescrittL , i ; - . i 
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§ 816. 

Se il testatore ha nominato «in esecutore della . 

none dell Auetu» 

stia voloutà , è in arbitrio di questo 1' assumere pi'*»"*» dtir.ii- 
o 110' r incombenza. Ma quando 1 abbia assunta s> far>t o HalTe- 

. • i. «. ««eutoro U*t*> 

è suo dovere o di eseguire egli stesso come un 
mandatario le disposizioni del testatore , o di co- 
stringerne air esecuzione F crede moroso. 

§ 817. 

Non essendo nominato F esecutore dell’ ultima » <<.»o iimm 
Y olontà o non accettando il nominato F incom- 
benza , spetta direttamente all’erede di eseguire, 
per quanto sia possibile , la voloutà del testatore, 
o di prestar cauzione per 1’ adempimento , e di 
far constare al giutUce di aver ciò eseguito. A 
riguardo de’ legatàrj determinati deve soltanto 
provare che cesi furono renduti consapevoli dei 
legati a loro favore disposti ( § 688 ). 

§ 8j8. . 

Le leggi politiche determinano specialmente quali 
gravezze, debba pagare F erede prima di ottenere 
il possesso dell' eredità , c ciò pure che debba dal 
medesimo provarsi nel caso che il defunto fosse 
obbligato a rendimento di conti verso il pubblico 
erario. ' i 

§ 819. 

Tostochè dopo la fatta dichiarazione di adire onaait» 

F eredità il legittimo erede sia riconosciuto dal ' 

giudice , e siasi prestato all' adempimento degli 
obbiiglii , gli si aggiudica F eredità , c la ven- 
tilazione si chinde. Del resto l’erede per effettuare 
la traslazione della proprietà delie cose immobili 
deve osservare quanto prescrivesi nel § 486. 
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§ 8ao. 

miponnMniì Oliando piil credi abbiano adita 1’ eredità co- 
mime senza il benefizio legale dell' inventario , sono 
obbligati anche dopo T aggiudicazione tutti per 
ciascuno , c ciascuno per tutti , ossia solidaria- 
mente verso tutti i creditori dell’ eredità e i lega- 
tarj. Fra essi sono obbligati a contribuire in pro- 
porzione delle quote che ricevono dall’ eredità. 

§ 8ai. 

I coeredi che hanno fatto uso del benefìcio 
legale dell’ inventario sono prima dell’ aggiudica- 
zione obbligati verso i creditori dell’ eredità e i 
legatari secondo il § 55o. Dopo seguita 1’ aggiu- 
dicazione ^ ognuno di . essi , anche per quei q>esì 
che non eccedono 1’ asse ereditario , è obbligato 
soltanto in proporzione della sua quota. 

■v § 8aa. 

M«ut ai «i- I creditori dell' erede , anche prima che d’ ere- 

rnrveu ilei er^ ■■•vi i s * i 

«tori a«ir «r«* dita ad esso devoluta gli sia aggiudicala.^ possono 
ottenere che gli effetti ereditari siano posti sotto 
sequestro, o che siano vincolati a pegno, o che 
sopra di essi venga fatta prenotazione. Tale cau- 
zione perù non può coiicedersi che coll’ espressa 
riserva che non rechi verun pregiudizio alle prè- 
tensioni risultanti ticl corso degli atti ereditari , e 
che abbia effetto soltanto dal tempo dell’ ottenuta 
aggiudicazione. 

§ 8a3. 

Axtoiii tl «re* Anche dopo ottenuta 1’ aggiudicazione , quegli 
‘ '■ che pretende di avere un .eguale o prevalente di- 

ritto di succedere può agire contro il possessore 
dell’ eredità , nffìncUè gliela ceda o la divida con 
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lui. Per conseguire la proprietà delle cose singole 
air eredità' appartenenti deve procedersi non in 
via di petizione d’ eredità , ma coll’ azione vendi- 
catoria della cosa. 

§ 824. 

Se il reo convenuto è condannato a cedere 
r eredità tutta od in parte , i diritti relativi alla 
restituzione dei frutti percetti dal possessore , o al 
risarcimento delle spese da esso fatte nell’ eredità 
si giudicano secondo i principi stabiliti in genere 
nel capitolo del possesso rispetto alla buona o alla 
mala fede del possessore. 11 terzo che possiede in 
buona fede le cose acquistate dall’ eredità nel tera-' 
po intermedio non è risponsabile verso di alcuno. 


CAPITOLO DECIMOSESTO. 

' Della Comproprietà e della Comunione 
ili altri (Urini reali. 

§ 825. 

Quando la proprietà della stessa cosa o uno 
stesso diritto compete indivisamente a -più perso- 
ne si verifica la comunione. La comunione ha il 
sno fondamento o nel caso fortuito , o nella leg- 
ge'., o nella dichiarazione di’ ultima volontà , o 
nella convenzione. 

§ 8a6. 

A' seconda de’ diversi titoli da cui- deriva la 
eomtmK|*ne si determinano più particolarmente i 
diritti ' e i 'doveri de’ consorti. Le disposizioni 

14 
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Effetto dello 
medesimo» 


Origino dello 
comuftiono. 
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Bprciaii »uUa coituiuioiK tle' ^alla 

CQiiveoziane , »t coiiteitgoito uei capUolo vigesùno- 
scttùno. 

§ 8^7. 

Chi pretende una poixicne d' una cosa cuiuuiie, 
«Iptc , se gli ahrì cotisorti sà oppqiigouo , provare 
il 'suo diriuo. I . . , 

g 8a8., , 

tl'Troa.T^ìì' Finché tutti i consorti soiio d’accordo, rap- 
presentano uua sola porsoua ed. bauuo diriuo di 
dis|M>i;re ad arbitrio deila cosa contune. Se iiou 
si laceordiMK) uessiuto de' couaorti può fare iit- 
novazioue nella cosa connine , eolia quale si di- 
spouesse della poraioiue d' un altro. 

Pimi. . 1.1 Ogni consorte ha la proiirietà piena della sua 

rnn<orte sulla v Ili 

•II. p.iriioi... jiorzione. In tpianto non siano lesi i diritti dei 
suoi cotisorll , può ad arliitrio ed indipendeiite- 
uiente vincolare a pegno y legnare q alieuare in 
altro modo la sua poraiotie o gli utili della me- 
desima ( g 36i ). 

§ 83o. 

^l^oi coosorte può esìgere ebe siano resi i costi 
« sia divisa la rcudita. I>i regola può anche do- 
niaudnre to sciogUmieuto della eonwaiùone. ma non 
ifttempestivaaieBilte o. in pregiudizio degli altri. 
Deve egli perciò accoitseuUre as'l tuta «.Ultutìon» 
convenieiitc alle circostanze, e che nosi possa fa- 
cilmente evitarsi. 

I § 8it. , • 

Se il coBeorte si è obldigato a contin«aco..]A 
Qonujuione , bou ptuò recedere pirùng (Jio 
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ticascòrso il tem|jo sinhilitu ; ina questa ubbligaf 
/.ione cessa come le altre ^ non jiassa agU eredi , 
se eglino stessi non vi ai>biano acconsentito. 

§ 8.}^. . 

Anche la disposiziuue <li un terzo , colla quale 
viene destinata qualche cosa alla cootuninue deve 
adempirsi bensì <lai primi consorti ma non dai 
loro eredi. Nou può sussistere 1’ obbligo per una 
comunione perpetua. r : 

§ 833. 

• 11 iiossesao e 1' amministrazione della cosa co- 

* ^ ^ ^ » ronsorii nella 

inune compete a tutti i consorti insieme. Negli rosa romiinr , 
affari che riguardano soltanto T amministrazione ,n, .ólt.'Ill'l'.! 
ed il aodimento ordinario del capitale comune ‘ 
si decide a pluralità di voti , i quali non si nu- 
merano secondo le ]>ersone , ina in proporzione 
delle quote de* consorti. 

‘ ' § 834 - ' 

- Se 'Vengouo proposti cambiamenti importanti 
per la conservazione o pel migliore godimento 
del capitale comune , i consorti che hanno dovuto'- 
ccderc alla maggioranza de' voti degli altri pos- 
sono esigere' cauzione pel futuro danno q y dpve 
qnesta sia ricusata, possono chiedere che sìa loro 
lecito di ritirarsi dalla comunione. 

§ 83.3. 

iSe non vogliono ritirarsi , q se il ritirarsi fosse 
intempestivo , si deciilc a sorte o per mezzo di 
arbitro ) o quando non tutti convengano ncil' uno 
u nell' altro espediente , si |)ronnnzia dal giudice 
se il cambiamento possa aver luogo o no, se 
possa aver luogo seuita condizione o col prestarsi 
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cauzione. Queste specie di decisioni hanno loogo 
anche nel caso di parità di voti. 

§ 836 . 

Se si deve costituire un amniiuistratore delle 
cose comuni la di lui scelta si fa a maggioranza 
di voti e maiicando questa ., dal giudice. 

§ 837. 

L’ amministratore di un bene comune si riguarda 
come un mandatario. Da una ]>arte è tenuto a 
rendere regolarmente i conti ; dall’ altra ha il di- 
ritto di prededurre tutte le spese utilmente fatte. 
Ciò vale anche nel caso in cui un consorte am- 
ministri la cosa comune senza mandato degli altri. 
% 838 . 

Se r amministrazione è confidata a più consorti, 
s» decide anche tra essi a maggioranza di voti. 

§ 839. 

4) riipmo eli utili c i pesi comuni si determinano in pro- 

utili «1 .i . , „ . 

p«'ii porzione delle quote. In dubbio le quote si sup- 

pongono eguali , e chi asserisce il contrario ha 
il carico della prova. 

§ 840. 

D’ ordinario gli utili prodotti si debbono divi- 
dere in natura. Che se non è fattibile di dividere 
in tal maniera, ogni consorte può* esigere die le 
cose siano vendute all’ asta pubblica. 11 prezzo 
ritratto si divide tra i consorti proporzionatamente. 

§84,. 

. 11 , Nella divisione da farsi della cosa comune dopo 

lo scioglimento della comunione non vale la mag- 
gioranza de* voti. La divisione deve farsi in modo 
da contentare ogni consorte. Se i voti non possono 
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accordarsi , si decide a sorte o per mezzo di ar- 
bitro , o quando tutti unanimemente non ' accon- 
sentano nel determinare 1’ uno o 1’ altro di cjuesti 
modi di decisione , si decide dal giudice. 

§ 8^a. 

Così egualmente 1’ arbitro o il giudice decide 
se nella divisione di fondi o di edifizj sin neces- 
saria a qualche consorte pel godimento della sua 
porzione una servitù e sotto quali condizioni 
debba essergli conceduta. 

’ § 84 ^- 

Quando la cosa comune . o sia indivisibile ^ o 
almeno non possa dividersi senza grave diminu- 
zione di ' valore , devesi ^ se anche un solo dei 
consorti lo esige, venderla ai pubblico incanto e 
dividerne il prezzo fra i consorti. > _ i 

■ ! ’ § 844. 

Le servitù , i segni che indicano i confini e i 
documenti necessarj alP uso comune non sono 
suscettibili di divisione. Le servitù prediali gio- 
vano a tutti i consorti. I documenti , se nulla 
osti , si depositano presso il consorte più vecchio 
d' età. G4i altri possono ottenere a proprie spese 
le copie legalizzate. 

' ■ § 84Ó. ■ ' ’ ■ 

-'. Nella- divisione de’ fondi debbono segnarsi i 
cònfioi reciproci secondo' la diversità della- situa- 
zione per mezzo di colonne , > di sassi > o di pali 
in modo distinto ed immutabile. I fiumi, i monti 
e le strade sono confini naturali. Per allontanare 
r inganno e 1' errore , si deve sui sassi , sui pali 
o sulle colonne destinate ad indicare i ternùui. 



Bin'fnTazioiM 
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iivciilere deHe croci , degli stemmi , dei itumeri 
od altri segni ^ o iitcerrare simdi ogf^ti seguati 
sotto i tenniiii stessi. : • ; . • 

§ ' 8 ^ 6 . ) 

Sulla seguita divisione dovr;\ formarsi uu docu- 
mento. H coiràortc d' un bene tmiBobile iiMi ót- 
tieiie il diritto reale sulla suai porzione té non 
coir inscridunc iie' libri ptdoblici del documento 
di divisione <( § 4'^*^ )• ' ' • i ■ ■■■ 

g 847.' ■. 1 •• 1 

La sola divisione d’ un qualunque siasi bene 
comune non può pregiudicare al terfeoi (Qualun- 
que diritto di; I legno , di servitù^ od altro tlirkto 
reale che gli oc^npeta, può esaere eefcreitato dopo 
la divisione egualmente come prima. A«ebe i .di- 
ritti personali competenti, ad' un terzo verso là 
comunione ritengono , non ostante la seguita se- 
parazione , il precedènte vigore. • .. ' > 1 ■■■ ■> I 

g l’ 48 . > > ■■ I '';l ini.. ■ ’ 

Così anclie t^uegli eh' è debitore Verfeo, la co- 
munione, non può fai-e il pagouieuior a' singoli 
consorti.! (Qiiesd debiti' si ^devono jVagare àll.x so- 
cietà intera o a chi' legittimamente la -raj^ireseatà. 

g 849. ! 

Ciò che finora si è stabilito sulla comunione 
in igencrei, è da' applicarsi aàcliemi diiitti éd alle 
cose ohe appariengotio a qualclic famigfia ' ri- 
sguardata còme iiha coimmionè., per esempio- alle 
fondazioni, ai Bedecommessi' e simdii’ 

• l'i . gr- 85 o. ■) ' 

Se per qualunque civeòstanza i.stgni’de’ con- 
fini sono stati ' gàaitati in guisa che {xitcisero 
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tlivenire affatto non coiiosoibili., ogni consorte può 
rsigere la comune, riuiimanDiie dei. roiifiMi. 'Dcl)- 
faoiio citoiei a questa opcraaionc i ,viciui 
étti' limiti si tratta., descriversi esattamente i euiv- 
£iiìc! secondo {'estensione delie lÌMre .de' nsjnit^ 
dvi confini sostenersi da tatti le/spcse. >1.1 . |< 

- , .i. g 85 i. ‘ . . t 

Se realmente i confini non 1 si possono più irli»- 
stiiignerc, o se nasce lite in occasione di stahi- 
.liHi> il -irilMinaJe inaiidene prinia di tutto l' nltkrio 
stato di 'possesso. I^ùeidi .thè. eOn ciò si. reputi» 
•gravato ipnò.pròduri'e secondo 1 ' ordine’ preschlto 
■| § .547 ) le prove ci»' egli lia relativa al diritto <U 
possesso^ alia proprietà o od altre diritlxx d 
.'\ g B.la. ! .. . j 

l'BieKzi.più importanti di. provo' nel ristabilire 
i confini sono: la misura e descrizione , od anche 
il tipo del fondo controverso ; indi i libri jnib- 
Hici eri altri donmieiiti che ■ vi si- riferiscono ; 
finalmente la dieiiiarazionc di tesiiindnj pratici. led 
il , gindieio I datò dai periti, prejiTCssa la locale 
ispecìoac. 1 . . -i . . 

n § 6.^. . • j .-j 1 1 

Se ninna delle parti prpva il diritto esclusivo 
di |xMscsso I o rii proprietà, if giiidioci divide lo 
apasio controverso iii j pnipurifiouc délló stato- di 
possesso fin . allora pacificamente eousatvàto., Se 
anche lo alato di possesso è - dubbio , lo spaziò ' 
•controverso , assunti dei periti ,. 8 Ì divide U’a. le 
pard lidganti in proporzióne, del ‘pòssesic. dai cui 
nasce kiipretesàs e in. coiKcguòua di «iò . si prO' 
oede alia posizióiM dciiternainù ’i, -i ■ -i 


CeoMiftion* 

prtioBU. 


ao8 Pcirte II. Sezione I. Ceip. XVI. 

§ 854. 

I solchi., le siepi morte o vive, gli steccati, i 
muri, i rivi <U privata ragione, i canali, gli spazj 
voti c simili separazioni che esistono tra fondi 
vicini si considerano come proprietà comune, a 
meno che non vi siano stemmi , inscrizioni o al- 
tri contrassegni , ed altri mezzi dì prova che di- 
mostrassero il contrario. i 

§ 855 . 

Ogni consorte può dalla parte sua usare del 
moro comune fino alla metà della grossezza , farvi 
anche porte finte ed immettervi degli armadj dove 
dalla parte opposta non ve ne siano. Non è però 
lecito l’esporre a pericolo l'edificio col costruirvi 
cammino o focolare od altra opera, nè l' impedire 
in vermi modo al vicino l'uso della sua porzione 
di muro. 

Alla conservazione di cpiesti muri divisorj co- 
muni contribuiscono in proporzione tutti i com- 
pro|>rietarf. Ove i muri siano doppj , o la pro- 
prietà sia divisa , ciascuno conserva a sue spese 
la parte che a lui solo appartiene. 

" ' ' ’ § 857. 

Se il’ muro divisorio è costrutto in modo che 
i mattoni, i travicelli o le pietre sporgano in:fuori 
o declinino da una parte soltanto, o se i pilastii, 
le colonne o i sostegni siano piantati da una parte 
sola , in dubbio si presume sussistere da ' questa 
parte F indiviso (proprietà del muro divisorio , se 
non si manifesti il contrario dal peso 'esistente 
nell’ una e nell' altra parte, dalla congiunzioi^ , 
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da altri contrassegni o da altre prove. Si consw 
dera esclusivo possessore del muro anche qiicgli 
che possiede /indubbiamente un muro della mede- 
sima altezza e grossezza che continua nella stessa 
direzione. ^ . .1 

§ 858 . ‘ ■ 

Di regola non è obbligato il possessore esclu- 
sivo di ristaurare il suo muro o steccato caden- 
te ; ma allora soltanto deve conservarlo in buono 
stato quando per l'apertura il vicino avesse a tenier 
danno. £ poi obbligato ciascun profirietario dalla 
parte destra del suo ingresso principale di aver 
cura del necessario recinto del suo fondo e della 
separazione da quello del vicino. 


I • f-. 
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DEI DIRITTI PERSONALI SULLE COSE. 
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FenJ.«tnt« «liritti personnlt sulle rose , in forza dei quali 

de clirUli j*er- » * 

•nuli •nii« co- una persona è obbligata verso nn’ altra a prestare 
qualche cosa , sono fondati o imincdiat.imentc nella 
legge , o nel contratto , o nel danno sofferta. 

§ R6o. 

Sono a suo luogo stabiliti i casi nei quali In 
legge dà immediatamente atl alcuno un diritto 
pej'sonale sulle cose. Nel capitolo trentesimo si 
tratta del diritto al 4'isarcimento del danno. 

§ 86 ,. 

Fa una promessa quegli che dichiara di voler 
trasferire in un altro un suo diritto , vale a dire 
di concedergli, dargli o fare per lui qualche cosa, 
o ili voler tralasciare qualche cosa in suo vantag- 
gio. Se r altra ])arte accetta validamente la pro- 
messa , allora col consenso di amendue le parti 
nasce il contratto. Finché durano le trattative , e 
quautio la promessa non è ancor fatta , ovvero 


D-:itizcd b^- 


Pane IJ. Set. IL Cap. XVII. Dei Contratti eco. aai 


11011 è nè (irin^a'. nè' dopp ’ncoéttata , ^Ioa'eBirite 
ancora alcun contratto.'i <«| -.i r Si i. o ; 

h; /;■- •n.‘ > i, • .1 

Nc 4 caso in coi doii< sin. stato ><coiirr«aato aletm 
terniìiYc all’ aocewnzione detta proniema, se qn^sta 
è Terbttle, 'diebi/' essere accettata' seiiaaxlilaeionb. 
Trattandosr 'di' prewessa scritta^ v oo»T>ewè' «fisti»- 
giiere se entrambe Ife parli si trovinoi'O'iio inbl 
medesimo nhiogo. Nel' prim© 'roso T accettotÌQoe 
devo fatiti i e iiotTfirarsiiral:qwomeatxner>e©eFO' |o 
'spa?lo' di'‘Vewiiffuattr' ore; n 4 l iée<t 0 iido.'Tinoi|entvo 
mio 'Epaaio'di 'teniqi© 'oke.'è Tiecessorio ^a niaiidiarc 
due volle la risposta, altrimenti la promessa : nò» 
è più obbligatoria. Prima ‘.che sia passato il ter- 
mine stabilito v’ia pTomessft noir’piiò' rivocarbìl. 

• . ' Il cl'-f'tg 8bS.' Il i . >-* ■ •i!;i 

' .La:'‘W»k)nià si poh 'dicl«aii'ar«''nBiii^ sohs 'esf»©»- DiTti'ìnilv dei 

, - . , , . fonirxttW 

sanicnte con''ipai'*we •©•«oh e«gm.>iuniver)Bali»etaee 
ricevuti, ma tacilnmentc ancora con atti tali che, 
ponderato' tiircc de 'circostanze h non lasvsiaiio'iàlbiin. 
Tagione\iole rtuitivo di' didjìtarne. ■ i.'i ll‘••> u t--,' i 

-.'o ' ■i::-,’ 1 . > | 1; •! « 

■ ' l 'coiiOraid sono o iMidaierdli ’Oibiiaterali^'secO'ndo 
-che'o olia' sola delle parti iproiiwtte apalche 'o«sa, 
e r altra accètta, o antcrWhie lie {parir>Si tUatfi^isKMino 
ed accettano reciprocarndntg dei diritti. I contratti 
perciò delia prima ^tpecieb si fanno 'senza cofre- 
spettivo, quelli 'della secesida ‘cim^corresfietci'ro. 
g 865. 


• Chi non ha l’ oso 1 della 'ragione ^ 'come 

4’iiifante non ancor giunto- all’ etò'Wii -aciee addi 'è •“ <»nu.ui'. 

f. IT C‘r“'i* 

incapace di bire odi accettare ona promessa, lic deiie penon« ; 
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altre persone che< dipendono dal padre , dal la- 
tore o dal curatore possono bensì accettare una 
promessa che sia fatta soltanto in loro vantaggio ; 
ma se- assumono ua peso che vi sia congiunto , 
o promettono anch' esse qualche cosa , la validità 
.del contratto dipende di regola dal i consenso di 
quelli da cui sono rappresentati., oinsieibe anche 
del giudice secondo le disjtosizioni stabilite nei 
capitoli terzo e quarto della parte prima. Finché 
questo consenso non sia 'prestato ,.l' altra parte * 
non può ritirai'si dalia promessa , ma > può esigere 
che sia fissato un congrao termine a fare la di- 
chiarazione. i: . 1 , . I • ■ 1 I • ■ 

' § 1 866;' • I ' , 

Chi fa credere astittamente di.l essere capace di 
far contratti ., ed in qùesto modo inganna I' altro 
contraente .• che t non ha |iotutO‘|r8serne.facilmente 
informato, ò tenutO' al soddisfacimento. 

i 'I ■§ 867. iK < 

'■ Ciò che ! l'tcbiedesi per rènder valido un 'con- 
tratto con nna comunità chfe sia, sotto la speciale 
cura della pubblica amministrazione (§ 27), ov- 
.Vero coi singoli 'membri e rappresentanti di essa, 
viene determi nato r dalla i costith^ue della mede- 
sima c daUe . leggi jiolitiòhe ( § 290 ). , t 

Il- : 1 ' , i.ji ■■ ■ 

- In • quanto un treo di delitto' possa validalheute 
contrarre , è , stabilito nei Codice penale. 

.§ 869. 

-1 dichiarazione del consenso ad- un contratto 
debb' essere libera seria , determinata ed intelli- 
gibile. Se la dichiarazione non possa ìiiteudersì o 
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BÌa afiatto indeterminata , oppure se si accetti 
•otto modificazioni diverse da qncUe con cui era 
fatta la promessa , non esiste verun contratto. 
Chi per pregiudicare all' altra parte fa uso di 
espressioni oscure o intraprende un atto simulato , 
i tenuto al soddisfacimento. 

§ 870. 

Non è tenuto ad effettuare il contratto quegli 
che vi fu costretto dall’ altro accettante con in- 
giusto e fondato timore". Se il timore fosse fon- 
dato ( § 55 ) ^ deve decidersi dal giudice secondo 
le circostanze. ' 

§ 871. • • 

Se r una delle parti' fu dall’ altra con false 
serzioni indotta in errore , e questo errore ri- 
guardi la cosa principale o una essenziale cpialità 
di essa , sulla quale era principalmente diretta e 
spiegata l' intenzione la parte che fu indotta in 
errore uon rimane obbligata. 

§ 8?a. • 

Che se 1’ errore non riguardi la cosa princi- 
pale , nè una essenziale qualità di essa , ma una 
circostanza accessoria , sarà valido il contratto in 
quanto ainendue le parti abbiano acconsentito in- 
torno all’ oggetto principale, e non abbiano di- 
chiarato che quella accessoria circostanza fosse il 
principal fine del contratto. La parte però che hi 
indotta in errore ha diritto di ripetere dall’ altra 
che ve la indusse una conveniente indennizzazione. 

§ 873- . 

Gli stessi principi applicano al caso dell’errore 
sulla persona alla quale è stata fatta la promessa , 



3.* PoMÌt»jlÌIÌ 

ili ulcTQpirre a)- 
')■ cowpcooivua. 


a 14 Parte. IL. .S^ctUonfi //,, (So;p, '^V II. 
in «puinije cUe il QoiUratto o non si t^arolAn! senza 
tali nrvoiw. votichtusQ ^ a lo sarebbe stato 

iu alU't» modo. , . ■. 1 1 1 

lii I g ^74-' ■ . 

. ( Clù col I mezzo di doln q tV ingiusto timore ci'-r 
fettiiù un contratto , h tenuto al 8od(\isfaciivtet>to 
per le conseguenze dannose. 

. .1 § &7S. I. 

Se la j>arte che pvQHiqtte è stata da un terzo 
costretta cuii ingiusto c foutlato timqre ad un 
contratto, 0 è stata da quello con false asserzioni 
indotta in errore , il contralto è valido. Soltanto 
nel caso in cui la parte accettante fosse complice , 
o dovtqsc evidentetpeutp conoscere l’ ingiusto fatto 
del terzo, dovrìt , essere trattata secondo le pre^ 
•craioni dei gg . 8.70,874 , come se essa «ledesima 
avesse inousso il tiinoro aU' altra parte , o 1' avesse 
indotta io errgreu . . . 1 - 

.'§ 876. 1 • I I V 

Se alla parte stessa che promette ed a lei 
soltanto |HHtsa . iiufmtarsi il qualunque siasi suo 
earcorOi , il contratto è valido , a meno che questo 
errore non dovosae dalle circostanze manifestarsi 
evideotetnente alla parte aecettante, 

, g 877, 

iia. parte che, domanda che . sia dichiarato nullo 
un contratto per difetto di consenso , deve dal 
canto, suo restituire tutto ciò che da un tale con- 
tratto avosH! conseguito a suo vantaggio. 

% 878. 

. iiSi. possono conchiudere contratti di tutte le 
cose che. sono in commercio. Ciò che non può 
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prestarsi , che assolut,'Hneiite è impossibile o ille- 
cito, noa può essere 1' oggetto tU mi valkU> con- 
tratto. Chi COSI tali pioiaesse ìugaima tot altro, o 
por imputabile ignoratuia gli arreca pregiutUzio , 
o trae prohiio dal danuo di caso > ii« è cWitoH- 
tabile, % 

§ R79- ■ ' . !• 

Oltre i contratti a suo luogo indicati , sono 
spceialiiieiite .nulli i seguenti: I 

.1 I iJi.? S« si |Kitiuìsee qualche cosa pei trattati 
di TUi raatriniquio ; 

a.” Se uu medico o cbiriugo ai fa protootr 
terc dall' ammalato una deterniiuBla ricompetiaa 
per intraprendere la cura ; 

3.° Se un avvocato pattuiace tina rkotopeusa 
determiuata per assumere il pativcruio della lite ^ 
ovvero cQcapra una causa litigioso a liù affidata t 

4-° i' eredità o U legato ebe si spera dà 
un. terzo si aliena durante la «U Iqi vita. i 

§ 88o. 

Se la cosa che fu T oggetto del contratto viene 
ad. essere posta fuori di coounercio prima della 
tratKzione di essa , il contratto si ha come se non 
fosse stato conchiuso. . 

§'88i. 

Eccettuati i casi determiuati dalla legge >tiùuao 
può fare od accettare per altri una promessa. Se 
però alcuivo ba , promesso di adojicrarsi presso im 
terzo , e<l Ita pecaino garautito la riuscita , dovrà 
soddisfare all' obbligazione a misura, della sua 
promessa. _ 


^«rnw 
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■ § 883. 

-• Se furono promesse ad un tempo stesso cose 
possibili ed impossibili , la promessa sarà adem- 
piuta in ciò che ò possibile , a meno che i con- 
traenti non abbiano apposta T espressa condizione 
che nessuna parte del contratto possa separarsi 
dall’ altra. 

g 883. 

** I contratti possono farsi in voce o in iscritto , 
in giudizio o fuori «li giudizio , con testimonj 0 
senza. Questa diversità di forme , a riserva dei 
casi determinati dalla legge , non produce alcuna 
diversità ili obbligazione. ' 

§884.' ' 

■ ' Se le parti hanno espressamente convenuto che 
il contratto debba farsi in iscritto , questo con- 
tratto non si ritiene per conchiuso prima della 
loro sottoscrizione. Anche ‘ in questo caso però 
non è essenzialmente necessaria' 1’ apposizione dei 
sigilli. 

r ■ ■ ■ § 885. ■ ' 

“ • Se non fu per anco eretto il formale documen- 
to , ma però uno scritto sopra i punti principali 
firmato dalle parti , anche questa scrittura pro- 
duce già per sè stessa i dirittf e gli obblighi che 
sono nella medesima espressi. 

§ 886 . 

< Chi non sa o per fisico difetto non è capace 
di "scrivere , deve , assistito da due tesrtimoiij , 
r uno de* quali sottoscriva il di Itti nome V apporvi 
di sua mano il consueto segno. 
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§ 887. 

Se venne formato un documento sopra un con- 
tratto , non si ha alcun riguardo a quelle conven- 
zioni che si pretendono nello stesso tempo fatte 
in voce , ma che non si accordano coll' atto , o 
vi farebbero nuove aggiunte. 

§ 888 . 

Se due o più persone |>romettono ad alcuno lo 
stesso diritto ad una cosa, o da esso lo accet- «“•'•i ">«««. 
tano , tanto il diritto , quanto l' obbligazione si 
divide tra essi secondo i principi risgnardanti la 
comunione di proprietà. , 

§ 889. 

A riserva dei casi determinati dalla legge fra 
più condebitori di una cosa suscettibile di divi- 
sione , è tenuto ciascuno soltanto per la sua por- 
zione , e nella stessa maniera fra più consorti di 
una cosa divisibile ciascuno non ha diritto che 
alla porzione a lui competente. 

§ 890. 

Per lo contrario quando si tratta di cose indi- 
visibili , U creditore , s' egli è il solo , può pre- , 

tenderle da qualunque de' condebitori ; e se in 
vece vi siano più creditori , ed un solo debitore , 
quesù non è obbligato a consegnare senza cau- 
zione la cosa ad un solo de’ creditori , ma può 
esigere che vi concorra 1' assenso di tutti i con- 
creditori , o che la cosa sia data alla custodia del 
giudice. 

§ 891. 

Se più persone promettono solidariamente la stes- 

* ‘ ^ coUdarU. 

sa cosa per modo che si ohhiighiiio espressamente 

i5 
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ciascuna per tutte, e tutte per ciascuna, ognuna 
di esse è tenuta per la totalità. Dipende in que- 
sto caso dall’ arbitrio del creditore se da tutti o 
da alcuni tie’ eondebitori voglia esigere 1’ intero o 
porzioni a di lui scelta, ovvero ])retendere il tutto 
da un solo dei condebitori. Anche doj»o )iro* 
mossa r azione , quando desista dalla inetlcsiina , 
gli è salva questa scelta ; e se dall’ uno o dall’ altro 
de’ condebitori fosse stato soddisfatto soltanto in 
parte , può preteiulerc dagli altri il rimanente. 

§ 893. 

Che se alcuno ha promesso la stessa cosa per 
intero a più ircrsone , dando loro espressamente 
il diritto di domandarla solidariameute , il debi- 
tore è obbligato a darla 'tutta a quello tra i cre- 
ditori che il primo ne avrà fatta la domanda. 

§ 89=1. 

Tostochè uno dei condebitori ha pagato tutto 
il debito al creditore, questi non può pretendere 
nulla di più dagli altri condebitori. E dopo che 
uno dei concreditori ò stato interamente sorldis- 
fatto dal «lebitore, gli altri concreditori non baiiiio 
diritto ad altra domanda. ' > 

§ ^ 94 - 

Nessuno dei condebitori col sottoporsi vqrso il 
creditore a condizioni più onerose può pregiudi- 
care àgli altri condebitori. Nè In remissione , nè 
la liberazione che uno dei condebitori ottiene 
per la sua persona giova punto agli altri. 

§ 89.S. 

In quanto fra più concreditori, ai qnan era stata 
promessa la stessa cosa per intero solidariamente. 
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quegli che ha ricevuto per sè l’ intera cosa do- 
vuta rimanga obbligato agli altri creditori, è da 
detei'ininargi dagli sjieciali rapporti di diritto csi'r 
gtenti tra i ooncreditqri. Non sussistendo sifTatti 
rapporti , uno non è obbligato a render conto 
all’ altro. 

§ 896- 

Il c^uidebitore solidario che ha pagato del pro^ 
jirio tutto il debito , ha il diritto anche iudipen- 
deutcìucnte dalla cessione delle azioni di preten- 
dere «lagli altri condebitori il rimborso , e ciò in 
< eguali porzioni , se non è stata stabilita fra di 
essi una «liversa misura. Se uno di essi era inca- 
pace di obbligarsi , o se non possa soddisfare alla 
sua obbligazione , la di lui porzione deve assu- 
mersi nello stesso modo fra tutti i condebitori. 
La liberazione di uno dei condebitori non pre- 
giudica agli altri nell' azione di regresso ( g 894 ). 

% 897- 

Riguardo alle condizioni che si aggiungono ai 
contratti , si a|)plira 
scritto j>er le condizi 
di ultima volontà. 

§ 898. , 

Le convenzioni fatto sotto quelle condieinni che 
negli atti i|i ultima volontà si riteugnuo per non 
aggiunte sono nulle. 

§ 899. 

Se la condizione stabilita in un contratto è di 
già veriheata prima del contratto, si dovrà dopo 
il contratto reiterarla nel solo caso che consista 
in un fatto della persona che deve acquistare U 
diritto , e possa da questa reiterarsi. 


geiierahnente quanto è prc 
ioni aggiunte alle disposizioni ni 


n«*i coni ratti t 
1.* Condizio 
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§ 900- 

Il diritto promesso sotto una condizione sospen- 
siva passa anche negli eredi. 

g 901. 

».• Maii.i II motivo o il fine del consenso espressamente 

lisi colucnifl j «...«« , 

apposto per condizione si considera •come ogni 
altra condizione. Senza di ciò simili dichiarazioni 
non influiscono sulla validità dei contratti a tìtolo 
oneroso. Ai contratti a tìtolo gratuito deve ap- 
plicarsi quanto sta prescritto per gli atti di ulti- 
ma volontà. 

§ 90 =^- 

j.* Tempo, I contratti debbono eseguirsi nel tempo, nel 
luogo e nel modo stabilito dalle parti. Per dispo- 
‘ sizìone di legge 24 ore formano un giorno , 3o 

giorni un mese , 36ó giorni un anno. 

, § 9®3. 

> Il diritto , air acquisto del qnale è stabilito un 
giorno preciso , si ottiene coll’ incominciare di 
, . , questo giorno. Per f adempimento poi dell’ obbli- 

gazione , r intero giorno determinato è a favore 
della persona obbligata. 

§ 904- 

Se non fu stabilito un certo tempo all’ esecu- 
zione del contratto , questa può chiedersi subito, 
vale a dire senz’ alcuna dilazione che non sia ne- 
cessaria. Se la persona obbligata ha riservato a 
suo arbitrio il tempo dell’ esecuzione , o si deve 
aspettare la morte di essa ed attenersi agli eredi , 
oppure, se trattisi di una obbligazione meramente 
personale che non passa agli eredi , si deve 
procurare che il tempo per L' adempimento del 


's 


• •DigitiziLC 


I 




Dà. Contratti in genere. 

contratto venga stabilito dal giudice secondo T e- 
quità. Questa seconda disposizione ha luogo al- 
tresì nel caso che la persona obbligata abbia 
promesso di eseguire il contratto tostochè gli 
fosse possibile o fattibile. Del resto sono qui pure 
applicabili rispetto al tempo le regole preceden- 
temente stabilite riguarilo alle condizioni di tempo 
aggiunte agli atti di ultima volontà ( §§ 704-706 ). 

§ 906. 

Se il luogo in cui il contratto debb' essere 
eseguito non può determinarsi dalla convenzione^ 
nè dalla natura o dal fine dell' alfare , gl' immo- 
bili si consegnano nel luogo in cui sono situati, 
le cose mobili nel luogo in cui è stata fatta la 
promessa. Rispetto alla misura, .al peso' etl alle 
specie dei danaro , si ha riguardo al luogo della 
tradizione. 

g 906. 

Se la promessa può essere eseguita in più modi, 
la scelta, appartiene alla persona obbligata , la 
quale però , fatta una volta la scelta , non può 
per sè sola recedere dalia medesima. 

§ 907- 

Quando in un contratto fu espressamente ri- 
servata la scelta, e questa si rende vana per es- 
ser accidentalmente perita una o più cose fra le 
quali doveva farsi , la parte Cui competeva la 
scelta non è più obbligata al contratto. Che se la 
parte obbligata è in colpa , sarà risponsabile di 
aver reso vano il diritto di scelta verso l' altra 
•ni competeva. 


l 
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§ 9c8. 

4* oji.iT.1 nella conclusione elei contratto si <là 

anticipatamente 4 deve, eccettuato il caso di un 
patto 8[)cciale , considerarsi soltanto come un con- 
trassegno lidio stabilito contratto , o come una 
cauzione del futuro adempimento di esso , e si 
chiama caparra. Se per colpa di una delle parti 
non si ilà adempimento al contratto , la parte che 
non vi ha colpa può ritenersi la cajtarra ricevuta, 
o domandare il doppio di quella che ha data. 
E non essendo contenta di ciò , può pretendere 
r adempimento della convenzione, e se questo 
non sia possibile , I' indennizzazìonc. 

% 9 ‘^ 9 - 

PtM ai Sp nel eontratto si determina una certa quan- 
tità che r una o I' altra delle parti si obbliga di 
dare nel caso che volesse prima dell’ adempimento 
ritirarsi dal contralto, il contratto dicesi conchiuso 
verso pena di recesso. In questo caso o si deve 
eseguire il contratto, o si deve soddisfare la pena. 
Chi ha eseguito anche iti parte soltanto il con- 
tratto, o chi ha accettato ciò che V altro contraente 
diede in adempimento , sebben parziale del me- 
desimo , non può più ritirarsi 4 iiemmeao col pre- 
stare la pena. 

§ 910. 

Se essendosi data la caparra , sia stata anche 
convenuta la facoltà di recedere dalla ronveneioue 
senza stabilire una pena speciale , la ca[>arra tiea 
luogo di questa. Perciò nel caso in cui si receda 
dal contratto , quegli che ha dato la caparra , la 
perde ; chi l’ ha ricevuta , restituisce il doppio. 
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§ 9» '• 

Anche quegli che non per mero caso , ma per 
sua colpa viene impedito di dar adempimento al 
contratto deve soddisfare la pena. 

‘ § 9 ’^*’ 

Qualche volta il creditore può , oltre il debito 
principale , domandare dal suo debitore anche le 
prestazioni accessorie. Queste consistono nelle ac- 
cessioni e nei frutti della cosa principale; negl' in- 
teressi o convenuti, o da ]>agarsi per la mora del 
debitore ; o nel risarcimento del danno cagionato^ 
o di quanto importa al creditore di non essersi 
debitamente adempita I' obblig.'izione ; finalmeOte 
nell’ im[iorto che una delle parli si fosse per que- 
sto caso stipulato. 

§ 9i3. 

In quanto con un diritto reale sia cougiunto 
auche il diritto sull’ accessione o su’ frutti , fu de- 
terminato nel capo primo e quarto della seconda 
parte. Chi ha uu diritto meramente personale non 
può per questo pretendere anche prestazioni ac- 
cessorie. In quanto il creditore vi abbia diritto , 
deve desumersi in parte dalla specie c dalle par- 
ticolari determinazioni dei contratti , ed in parte 
dal capitolo in cui si tratta del diritto d’ inden- 
nizzazione e di soddisfacimento. 

§ 9'4- 

Le regole generali esposte nella prima parte 
( § 6 ) sull’ interpretazione delle leggi sono appli- 
cabili anche ai contratti. Deve in ispecie un con- 
tratto dubbio buer|tretarsi in modo che. non in- 
volva coutradizione ed abbia effetto. 

l 


tl.* 
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g 9 i 5 . 

Nei contratti unilaterali si suppoue in dubbio 
che la persona obbligata abbia voluto iacaricarsr 
piuttosto del peso minore che del maggiore. Nei 
bilaterali le espressioni ambigue s’ interpretano 
contro di quello che ne fece uso ( g 869 ). 
g 916. 

• Se per apparenza soltanto si fa una convenzione 
d’ una certa specie , questa si regola dietro quelle 
prescrizioni di legge a norma delle quali dovreb- 
be giudicarsi considerata la vera natura dell' aii^e. 

■ § 9 * 7 - 

Eitinrian* Iti qnal modo si estinguano le obbligazioni che 
*> Mkwti. nascono dai contratti, sarà determinato in parti- 
colare ne’ luoghi ove si tratta del rispettivo con- 
tratto , ed in generale nel capitolo dei modi di 
estinguere le obbligazioni. 

g 918. 

Tutti i diritti e gii obblighi che nascono dai 
contratti passano agli eredi dei contraenti , a 
meno che non siano fondati unicamente nelle re- 
lazioni e qualità personali , o a meno che gli 
eredi non siano dallo stesso contratto o dalla 
legge eccettuati. La promessa non ancora accet- 
tata , quando mnoia anche una sola delle parti 
durante il tempo di deliberare , non passa agli 
eredi ( g 86a ). 

§ 9 ' 9 - 

Se una delle parti omette intieramente di adem- 
piere il contratto , o non 1' adempie nel tempo , 
nel luogo e nel modo convenuto , 1' altra parte ,• 
eccettuati i casi determinati dalla legge o di una 
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riserva espressa , non ha il diritto di chiedere lo 
scioglimento del contratto , ma soltanto l’ esatto 
adempimento di esso e l’ indeanizzazione. 

Non possono le parli neppure di mutuo con- 
senso recedere da un contratto già pienamente 
eseguitp , ma debbono farne un nuovo, che sarà 
considerato come un secondo affare. 

§ pai. 

Nel contratto oneroso servono di correspettivo 
o le cose alle cose , o i fatti ( comprese in questi 
anche le omissioni ) ai fatti'; o fiualmente le cose 
ai fatti , e i fatti alle cose ( § 864 )• 

§ 9 ^^- 

Se alcuno trasferisce in altri una cosa a titolo 
oneroso, deve garantire che essa abbia le qualità 
espressamente pattuite , o che d’ ordinario si sup- 
pongono , e che presti quell' utile ed uso che è 
consentaneo alb natura dell' affare o alla fatta 
convenzione. 

§ 9 ^ 3 . 

Tn conseguenza chi attribuisce alla cosa quelle 
qualità che non ha , e che vennero pattuite espres- 
samente , o per la natura del contratto s' inteu- 
dono tacitamente dedotte in contratto ; chi tace i 
difetti o pesi non ordinarj di essa ; chi vende una 
cosa che piu non esiste , o vende per sua una 
cosa altrui; chi asserisce falsamente che la cosa 
è atta ad un uso determinato, o che è esente 
anche de' difetti e pesi ordinari , % ritponsabile se 
risulta il contrario. , 
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' ' § 9H‘ 

Se un animale si ammala o muore entro 34 
ore dopo essere stato consegnato , si presume che 
giA prima della consegna fosse ammalato, 
g Oa '’- 

Ha' luogo la stessa presunzione se si scuoftre., 
I.* Entro otto giorni nei porci la lebbra , nelle 
])ccore il vajuolo o la scabbia ; oppure entro due 
mesi in quest’ ultime il verme nel polmone e fegato; 

3 .“ Entro trenta giorni negli animali bovini 
dopo la consegna la malattia glandulare ; 

3 .° Nei cavalli e giumenti entro quindici gior- 
ni dopo la consegna la gianduia sospetta o il ci- 
murro , la bolsaggine ; oppure entro trenta giorni 
il capostorno , il mal del verme , il restio , la gotta 
serena o la luna. 

§ 

Questa presunzione di diritto ( g§ 924 e. qaS ) 
giova a quello cui fu consegnato I' animale allora 
soltanto die avvisi tosto del difetto scoperto chi 
gli ha consegnato I' animale o chi si è fatto ga- 
rante ; ovvero , se questi è assente , quando lo 
denunci al giudice del luogo od ai periti dell’ arte , 
e ne faccia seguire l’ ispezione. 

§ 9 ^ 7 - 

Chi ha ricevuto l' animale e trascura questa 
■ cautela i deve 'provare che T animale era già di- 
fèttoso''prinfifa della conclusione del contratto. Resta 
p'erò sempre salvo anche a chi 1’ ha consegnato 
dl'provare ehe il difetto, di cui si tratta, gli sia 
''sopràggiuuto dopo la consegna., 
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g oa8. 

Se' i vizi cT una co»n siano evidenti , e sé i pesi 
ad eSsa inerenti possano conosaersi dai pubblici 
libri , non vi ha luogo all’ evizioné , a meno che 
non siasi espressameme proinesso oli« la Oosa fosse 
senza «lifetti e senza ]>esi ( g 44^ )• debiti ed 
arretrati inerenti alla cosa si deve iu ogni casio 
prestare 1’ evizione. 

§ 9 - 9 - 

Chi ha srìeiitenieiite acquistato una cosa d' uh 
terzo non ha diritto all' evizione , come nqn lo ba 
quegli die vi ha espressamente rinunziato, 
g 93 o. 

Se le cose sono consegnate in monte ^ vale a 
dire in quello stato in cui si trovano , senza nu- 
mero , peso c misura , ehi le ha consegnate non 
è tenuto pe’ difetti in esse scoperti , a meno che 
non manchi la qualità da lui falsamente promessa, 
o dall’ accettante apposta per condizione. 

§ 93.. 

Se il possessore vuole far uso del 'suo diritto 

ì |>«'f pr#' 

di domandare che sia prestata 1’ evizione per una 
pretesa mossa da un terzo sulla cosa , deve de- 
nunziare al suo autore la lite secondo le norme 
stabilite dal Regolamento di procedura civile. 
Omettendo di farlo , egli non perde perciò il di- 
ritto d’ essere tenuto indenne , tmo il di lui autore 
può opporgli tutte le eccezioni non fatte contro 
il terzo , e può essere liberato dalP obbligo del- 
r iudennizzazìone iu quanto venga giudicalo che 
iu forza di quelle eccezioni , se fossero state op>- 
portunameiUe fatte , si. sarebbe in concorso dei 
(orzo pronuuziata una diversa seutenaa. 


ttlìz imi< 
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% 9 ^^- 

tffrtio dti gg jj (jjfgtfo che dà luogo all’ evizione è di taltf 
natura che non possa più togliersi , e che impe- 
disca r uso ordinario della cosa , la parte danneg- 
giata può chiedere l’ intera rescissione del con-* 
tratto. Ma se ciò che manca , per esempio , in 
peso o in misura può essere siip|>lito , deve li- 
mitarsi r azione a chiederne il supjiliniento. Nel- 
r uno e nell’ altro caso può domandarsi il risarci- 
mento del danno ulteriore, e se l’altra jiarte avesse 
agito di mala fede , anche del lucro cessante. 

§ 933. 

Eitioiionc d .1 Chi vuol domandare 1’ evizione, deve far valere 
iiiriiM >u •«- ^ diritto in tre anni , se trattisi di beni stabili , 
ed in sei mesi , se di cose mobili , altrimenti il 
suo diritto è estinto. 

§ 934- 

Rìurciimolo Se nei contratti bilaterali una delle parti non 
It* nemmeno ricevuto la metà di ciò che diede 
all' altra , secondo il valore ordinario , la legge 
accorda alla parte lesa il diritto di domandare la 
rescissione del contratto , e che le cose siano re- 
stituite nel pristino stato. Ma è libero all’ altra 
parte il far sussistere il contratto mediante il su|>- 
plimento di ciò che manca all’ ordinario valore. 
La mancanza di proporzione del valore si calcola 
•in relazione al temjH> del conchiuso contratto. 

§ 933. 

Questo rimedio di diritto non ha luogo se ta- 
luno vi abbia espressamente rinunziato , o abbia 
dichiarato di ricevere la cosa per un prezzo straor- 
dinario a cagion d’ una particolai'e alfezione ; se , 
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conoscendo il vero prezzo , abbia acconsentito ciò 
non ostante in un prezzò fuori di proporzione; 
se dai rapporti personali si debba presumere 
die siasi voluto fare un contratto misto a titolo 
oneroso e lucrativo ; se il vero prezzo non possa 
più riconoscersi ; Gnalmente se la cosa sia stata 
venduta dal giudice all' asta. 

§ 936 . 

La convenzione di voler solo in avvenire con- 
chiudere un contratto è obbligatoria allora sol- 
tanto quando siasi stabilito tanto il tempo di 
conchiuderlo , quanto i jmnti essenziali di esso , 
ed inoltre non siansi nel frattempo cambiate le 
circostanze in guisa che venga a mancare il fìne 
o espressamente determinato o apparente dalle 
circostanze , oppure cessi la fiducia dell' una o 
deir altra parte. In generale l' adempimento di 
queste promesse deve domandarsi al più tardi 
entro un anno dopo il termine convenuto ; altri- 
menti è estinto il (Urìtto. 

. § 937- 

Se si rinunzia generalmente ed indeterminata- 
mente alle eccezioni contro la validità del cour 
(ratto , tale rinunzia non produce verun effetto. 
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1 » .* . 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

. . , . » .1 

I . 1 ' Delie Donazioni, 

i 938. 

11 contratto con cui »i trasferisce in .litri una 
cosa gratuitamente si chiama donar, ione. 

§ 9^9- 

Quegli che . rinunzia ad un diritto o sperato , 
O già verificatosi , o dubbio , senza cederlo for- 
lualraente ad un altro , o senza Tarne alla jiarte 
obbligata che vi acconsenta la remissione , non 
deve ritenersi per donante. 

§ 940- 

Non si muta 1' essenza della donazione se questa 
sia fatta o per riconoscenza ^ o in contemplazione 
de’ meriti del donatario , o per ispeciale rimune.- 
razione , purché non competesse già precedente^ 
mente lui' aritene al donatario. 

§ 941 - 

Se al donatario competeva un azione alla rimu- 
nerazione o per essere già convenuta fra le parti,, 
o determiuata dalla legge , I' atto cessa di essere 
donazione, e deve ritenersi per un contratto one- 
roso. 

§ 94»- 

Se le donazioni furono concertate preventiva- 
mente in modo che anche al donante si doni re- 
ciprocamente qualche cosa , non àvvi vera doiui- 
zioue riguardo alla totalità , ma soltanto riguardo 
al valore eccedente. 
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§ ») 43 . • : . 

Da UH contratto di danatione fatto sol tanto, ver- 
baimeiite e senza la tradiiziune effettiva non nasce 
un’ azione al donatario. Questo diritto dev’ essere 
fondato in un documento scritto. , 

§ 944" 

Il proprietario .assoluto, osservate le prescrizioni « fururi uelt« 
di legge, può anche donare tutti i suoi beui pre- 
senti. Ma il patto, in di eoi forza si donano i beni 
futuri , sussisto soltanto in quanto iiou ecceda ,ljt 
metà di questi betti. ( i, t, 

, § 94.3, , : , 


irr«T»ck^litÀ 


Chi seientemciitc idonh ima co5.-\ altrui, e tace in i<unto m 

, , , . ». ... donane® tu ri- 

al donatario questa curcostanza , e rispousohilr ,pon»bii. ri- 
delle conseguenze di danno. . 

i 94<^- 

I contratti di donazione sono di regola irrevocabili. 

§ 947- : ' 

Se il donante in seguito cade in tale indigenza, Eeotbròni; 

per cui manciù dei necessarj mezzi di auseàstenza, g».. / 
lin diritto , in quanto' esista U cosa donata o il 
suo valore , ed in quanto gii manchi il neces4ario 
maiitenimeiiio , di esìgere ogni . anno dal donata- 
rio gl' interessi legali dell’ importo donato , a meno 
che lo stesso donatario non si trovi egli pure in 
eguale indigenza. Fra molti donatarj 1' anteriore 
di tempo è soltanto obbligato in quanto non basti 
al mantenimento del donante ciò che debbono 
contribuire i donatarj a luì posteriori. 

■ § 948. . 

Può la 'doiKiziotie rivOcursi se il donatarie si 


renda colpevole di grave ingratitudine verso .il 


{ratilu l'uu: 
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eno benefattore. Per grave ingratitudine s’ intende 
un’' offesa tale nel corpo , nell’ onore , nella libertà 
o nelle sostanze , per la quale sì possa d' ufficio 
o sopra istanza della parte offesa procedere con- 
tro il donatario secondo le leggi penali. 

% 949- 

L' ingratitudine fa sì che il donatario ingrato 
debba per quanto alla sua persona considerarsi 
come un possessore di mala fede, ed anche gli 
eredi del donante offeso, se non abbia questi per- 
donata r ingratitudine , e in quanto rimanga qual- 
che cosa in natura o in valore di cih che fu do- 
nato, abbiano il diritto all’ azione diretta a rivocare 
la donazione anche contro gli eredi del donatario 
ingrato. 

§ 9 -^ 0 ; 

Chi è' obbligato a 'somministrare ad un altro il 

|Uiditio ai do> ^ 

»mo auoteui- niantcnimento non può: pregiudicare al diritto di 
‘ questo Con una donazione fatta al terzo. Chi è 
per tal maniera pregiudicato ha il diritto di con- 
venire il donatario , perchè supplisca a ciò che 
'il donante non è più in grado di somministrargli. 
Essendovi più donatarj, si osserva la regola sta- , 
bilita nel § q47> ' 

‘ ’ ■' , '§ 9''*- 

4 .’ •n> i^it- Quegli 'che al tempo della donazione ha discen- 
denti , ai quali è dovuta la legittima , non può in 
loro pregiudizio fare una donazione che ecceda 
la metà della sua sostanza. Se ha sorpassato que- 
sta misura , e se i discendenti dopo la di lui morte 
possono provare che la di lui eredità netta è 
minore della metà della- spstanza che aveva al 
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iriiipo della donazione , possono ripetere in pro- 
porzione dal donatario la parte da lui ricevuta 
contro la disposizione di legge. 

% 9-^a. 

Se il donatario non possiede più la rosa donata 
o il suo valore , è soltanto tenuto in quanto abbia 
cessato in mala fede di possederla. 

§ 9-^3. 

Con questa stessa limitazione ( § qSa ) si pos- 
sono ripetere anche le cose donate in pregiudizio 
dei creditori che esistevano al tempo della do- 
nazione. Si estende ai creditori posteriori questo 
diritto soltanto nel caso che il donatario possa 
convincersi <li fraudolenta collusione. 

§ 934- 

Se al donante che non ha figli ne siano nati 
dopo la donazione , non compete ad esso, nè ai 
figli posteriormente nati venni diritto di rivocare 
la donazione. Il donante però o il figlio nato 
dopo la donazione ha in caso d’ indigenza diritto 
agl’ interessi legali sulla quantità donata , come si 
è stabilito nel g , tanto contro il donatario , 
quanto contro i suoi eredi. 

g 955 . . . • 

Se il donante ha promesso al donatario un sus- 
sidio da prestarsi in determinati termini , non ne 
nasce verun diritto , nè verun’ obbligazione pei 
rispettivi eredi , a meno che nell' atto di donazione 
espressamente non siasi altrimenti convenuto. 

g qSfi. , 

Una donazione , che debba aver il suo effetto 
nolo dopo la morte del donante , vale come legato 

16 
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quaiulo sono state osseiAaie le formalità prescritte 
|>er esso. Questa non sarà riguardata come con- 
tratto se non tic! caso in cui essendo accettata 
dal donatario , il donante abbia rinunziato espres- 
samente alla facoltà «li rivocarln , e che venga 
consegnato al donatario il relativo documento in 
iscritto. 


CAPITOLO DECIMONONO. 

Del Contratto di deposito. 

§ 9 ^ 7 - 

Q. landò alcuno riceve la cosa altrui per custo- 
dirla ne nasce il contratto di deposito. La pro- 
messa accettata di ricevere in custodia una cosa 
che ad altri appartiene e che non sia ancora 
consegnata , obbliga bensì il proiaettente , ma non 
costituisce per anco il contratto di deposito. 

§ 958 - 

Col contratto di- deposito il depositario non 
acquista la proprietà , nè il possesso , nè il diritto 
di usare della cosa depositata , ma è un semplice 
detentore colf obbligo di preservare da ogni dati- 
no la cosa affidatagli. 

§ 9-'>9- 

Se viene conceduto al depositario l’ uso della 
cosa depositata o sojira sua domanda, o per li- 
bera offerta del depositante , il contratto , nel 
primo caso , subito dopo la concessione , nel se- 
condo , da queir istante in cui il depositario ha 
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accettato I* offerto diritto od lia^ realmente inco- 
minciato a far uso della cosa , cessa di essere 
contratto di deposito ^ c si trasmuta in mutuo se 
trattisi di cose fungibili , ed in comoflato se di 
cose non fungibili, ed hanno luogo i diritti e gli 
obblighi che nascono da questi contratti. 

§ 960. 

Possono essere date in custodia tanto le cose 
mobili , quanto le immobili. Clic se al depositario 
Tenga insieme data qualche altra incombenza re- 
lativa alla cosa affidatagli , si riguarda come uii 
mandatario. 

' g 961. 

È obbligo principale del depositario di custodire 
«liligentemente pel tem|io convenuto la cosa affi- 
datagli , c passato questo , di restituirla al depo- 
sitante nello stato in cui T bajricevuta con tutte 
le sue accessioni. ” • • 

§ 962. 

11 depositario deve restituire la cosa al ilepo- 
eitante a sua richiesta anche prima che sia scorso 
il tem}K> convenuto , c nulla può preteiulere , a 
riserva della riparazione del danno che per av- 
ventura gli fosse stato cagionato. Per lo contrario 
egli non può restituire la cosa prima che sia pas- 
sato il tempo , se non quando una 1 circostanza 
impreveduta gli renda impossibile di custodire la 
cosa con sicurezza o senza di lui pregiudizio. 

§ 963. 

Se la durata del deposito non venne espressa- 
mente stabilita , nè si possa desumerla dalle cir- 
costanze accessorie , può il deposito essere disdet- 
to a piacimento. 


o dì maiuUin» 
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§ 964- 

Il depositario è risjìoasabile verso il depositante 
del danno cagionatogli per mancanza della dovuta 
custodia , ma non lo è del caso fortuito , neppure 
allorquando avrebbe potuto salvare la cosa depo- 
sitata , tuttoché pib preziosa ^ con sacrifizio della 
propria. 

. § 9 ^. 3 . 

Se il depositario ha fatto uso della cosa depo- 
sitata , se senza necessità c senza l' assenso del 
depositante l'ha data in custodia al terzo, 01 ne 
ha differito la restituzione , e la cosa ha sofferto 
un danno a cui non sarebbe stata esposta presso 
il depositante , egli noti può op|>orre 1’ eccezione 
del caso fortuito , ed ò rispoiisabilc del danno 
derivatone. ‘ 

§ 966. 

Se le cose furono date in deposito rinserrate 
o sigillate , ed in progresso fu lesa la serratura 
il il sigillo , il «Icpositante che pretende mancare 
qualche cosa è ammesso , secondo il jirescritto 
del Regolamento giudiziario, a giurare il suo danno 
per quanto , avuto riguardo alia sua condizione , 
professione , facoltà e ad altre circostanze , sia 
vcrisimile , a meno che il depositario non possa 
provare che la lesione del sigillo o della serra- 
tura sia avvenuta senza sua colpa. Ciò deve os- 
servarsi anche quando le cose in tal maniera 
depositate siansi interamente perdute. 

§ 967. 

Deve il depositante indennizzare il depositario del 
danno per sua colpa cagionatogli , e rimborsargli 
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le spese dal medesimo fatte per conservare la cosa 
depositata , o per accrescerne gli utili continui. 

Se in un caso di necessità il depositario ha sa- 
crificata la cosa propria per salvare quella de- 
positata., può domandare una conveniente inden- 
nizzazione. Le ragioni reciproche tra il depositario 
ed il depositante di effetti mobili possono pro- 
muoversi soltanto ne’ trenta giorni successivi alla 
restituzione della cosa. 

§ 968. 

Se una cosa controversa sia data a taluno in . 

no. 

custodia dalle parti contendenti o dal giudice , 
chi la custodisce chiamasi sequestratario. I di lui 
diritti ed obblighi sono determinati dai principj ' 1 

qui sopra stabiliti. 

§ 969- 

La mercede per la custodia può pretendersi *• 

... , depoiitario ima 

soltanto quando sia stata espressamente o secondo nKrc«i.. 
la condizione del depositario tacitamente conve- 
nuta. 

§ 970.- 

Gli albergatori , i condottieri per acqua o per 
terra sono al pari di un depositario risponsabili 
delle cose che furono consegnate ad essi o alle 
persone del loro servizio da' passeggieri accolti , 
o per oggetto' di trasporto (§ i3i6). < 
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CAPITOLO VENTESIMO. 

. J • t ». 

Del Comodato. 

• § 97^- • 

‘ Vi ha contratto di comorlato allorché si con- 
segna ad alciuiQ per un teaipo determinato una 
cosa non ftingihilc a semplice uso gratuito. La 
convenzione con cui si.proinette di dare in prestito 
una cosa senza consegnarla , è bensì obbligato- 
ria , ma noti è ancora contratto di cotiiodAto. 

§ 97^14... 4 

Il comotlatario acquista il lUritto di lare ideila 
■ cosa r uso ordinario o jjrecisamente convenuto. 
Passato il tempo , deve restituire la cosa mede- 
sima. ... .ir’.. ' , . 

• ■ § 97^- 

Se non è stato staJnlito alcuu tempo alla resti- 
tuzione ., ma bensì determinato il line pel ((uale 
è stato conceduto P uso della cosa , il comoda- 
tario ha 1' obbligo di non tardare a fante Uso e 
di restituirla il più presto possibile. ' .i 

• i 974" : I • I . ■ • • > 

' Se uou fu determiiiata la durala ., ! nè il ilue 
dell' uso conceduto, non avviiuu vero coutratto,. 
ma un precario -, e chi ha conceduto ad altri la 
cosa può ripeterla quando gli piace. 

§ 97-^- 

Se itisorge controversia sulla durala dell’ uso , 
spetta al comodatario di provare il diritto ad un 
uso più lungo. 
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% 97 ^- 

Sebbene lu cosa comodata direnga necessdria 
alto stesso comodante avanti che sia scorso il 
tempo e terminato 1’ uso , non ha egli ciò non 
per tanto diritto di domandarla prima , eccettuata 
il caso d’ un’ espressa convenzione. 

§ 977 - 

Può il comodatario di regola restituire la cosà 
comodata anche prima del tempo stabilito ; ina 
se questa prematura restituzione riilscisse gravosa 
ni comodante , non potrù farsi suo malgrado. ' . ... . 

§ 978- 

Se il coinm.latnrio si serve della cosa imprestata > 

* i\ dànne'^ià* 

per un uso diverso dal ■ convenuto , o se di prò* nwniooiibper- 
pria autorità nc concede 1’ uso al terzo ^ ò l'ispon- ‘ 

Ballile verso il comodante i, il quale ha anche il 
diritto di domandare immantinente la restituzione 
della cosa. 

§ 979 - 

Se la cosa comodata viene 'danneggiata o di- 
strutta , il comodatario è tenuto come il dc[iosi- 
tario ( § 96Ó ) a riparare non solo il danno im- 
mediatamente cagionato per colpa sua , ma anche 
il danno accidentale cui ha dato occasione con 
un'azione contraria alla legge. >• - • ’ 

§ 9 ^^- 

- Il comodatario che per essersi perduta la cosa 
imprestata iie abbia pagato il prezzo , non ha di* 
ritto, se la cosa medesima eia 'stata ritrovata, di 
tenerla per aè contro la volontà del proprietario, 
se questi è pronto a restituire il preazo % ricevn> 
tone. • I ■ ' . ■ 'I 
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§ 981. 

Le spese ordinariamente congiunte coll’uso della 
cosa sono a carico del comodatario. Le spese strar- 
ordinarie che abbisognano [>er conservarla deb- 
bono da lui anticiparsi in quanto non possa o 
non voglia lasciare la cosa alla cura dell’ istesso 
comodante ; ma egli avrà diritto di esserne rim- 
borsato al pari d’ un possessore di buona fede. 

§ 9 ^ 2 . 

Se il comodante , dopo aver ricevuto la cosa 
data in prestito, non reclama nel termine di trenta 
giorni per 1 ’ abuso fattone o per 1 ’ eccessivo de- 
terioramento di essa : o parimente , se il como- 
datario dopo la restituzione non ha fatto menzione 
entro lo stesso termine delle spese straordinarie 
impiegate nella cosa , 1 ’ azione è estinta. 


CAPITOLO VENTESIMOPRIMO. 
Del Contratto di mutuo. 


% 983. 

Si fa un contratto di mutuo quando si conse- 
gnano ad alcuno cose fungibili , a condizione che 
egli ne possa bensì disporre a suo arbitrio , ma 
che dopo un certo tempo debba restituire altret- 
tanto dello . stesso genere e della stessa qualità. 
Questo contratto non si deve confondere colla 
eonvanzione , quantunque egualmente obbligatoria 
(§ 936)1 di dare in avvenire un mutuo. 
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§ 984* 

Si dà a niiitiio il «laiiaro o le altre cose fuiv SpMÌe 
gibili con ^interesse o senza. Nel primo 'caso il”**"’ 
mutuo si chiama anche contratto tencratizio. 

§ 98''’- 

Il mutuo di danaro può essere fatto o in da- m„,„, ji.i, 
naro sonante^ o in carta monetata, o in ohMi- 
gazioni pubbliclic. • 

§ 986. 

In quanto si possa contrarre un mutuo a da- 
naro sonante in genere , ed in quale valuta debba 
restituirsi questo mutuo o quello fatto in carta 
monetata , è determinato da speciali leggi relative. 

§ 98?. 

Se il mutuante si è stipulato > la restituzione 
nella particolare specie di moneta eh' egli ha data, 
la restituzione dovrà farsi nella stessa specie. , 

§ 988. 

I cambiamenti nelle monete , seguiti per forza 
di legge senza alterazione del valore intrinseco 
di esse , sono a profìtto o. a pregiudizio del mu- 
tuante. Questi riceve il pagamento nella stessa 
specie che ha data, per es. 1000 zecchini im- 
periali o Sodo pezzi da venti carantani , non avuto 
riguardo se il valore di essi estrinseco siasi frat- 
tanto accresciuto o diminuito. Mutandosi poi il 
valore intrinseco , il pagamento dovrà farsi in 
ragione del valore intrinseco che la specie della 
moneta aveva nel tempo in cui fa mutuata. >' 

§ 989- 

> Se al tempo in cui .deve farsi il pagamento , 
questa specie tli moneta non abbia più corso nello 
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Stato , il debitore è tenuto di soddisfare il cre- 
ditore con monete che prossimamente vi si av- 
vicinino in nomerò e qualità , per modo che il 
creditore abbia a consegnile il valore Intrinseco 
clic la specie da lui data aveva all’ epoca del 
mutuo. 

‘ § 990- 

Il mutuo in obbligazioni pubbliche si può vali- 
damente contrarre in modo che la restituzione 
debba farsi o con obbligazioui pubbliche del tutto 
eguali a quelle che furono mutuate , o in una quan- 
tità di danaro sonante eguale al valore che l’ob* 
hligazione data aveva all' epoca del mutuo. 

§ 99 '- 

Se ili luogo di danaro si diedero a mutuo un 
chirografo privato o merci , il debitore è obbligato 
soltanto a restituire il chirografo o le ricevute 
inen'i non danneggiate , o ad indennizzare il cre- 
ditore del danno che questi provasse. 

■ § 99^- 

Nel mutuo non di danaro , ina di altre cose 
fiingìbiii , quando siasi convenuto dì fame là resti- 
tuzione nello stesso genere , nella stessa qualità e 
quantità , non produce veruna differenza che il 
valore di essa siasi nel frattempo aumentato o 
diminuito. 

§ 99 ^- 

Se il mutuante ’iu qualunque siasi mutuo ha 
stipulato a suo favore espressamente o tacitamente 
piò di quello che abbia dato , sia in genere , sia 
in qualità, sin in (Quantità , il contratto ò valido 
solamente in quanto non si ecceda la misura degli 
interessi leciti convenzionali. 


Del Contratto di mutuo. 

§994- 

Nel mutuo cou pegno si può stipulare <1a cliiuti- 
<[ue r interesse del citu[ue per cento all’ anno , c 
se il nuitiio si tliV senza pegno , quello rlel sei 
per ceitto. (Questa stessa misura degl’ interessi con- 
venzionali leciti deve sottintendersi anche quando 
gl’interessi siauoi stati convenuti, ina non ne sia 
stata detcrininata la qnaniitii. 

§ 995. 

Se sono a taluno dovuti gl’ interessi senza una 
espressa cuiiveiizione , inaili forza di legge, l’in- 
teresse legale consisto nel quattro per cento al- 
r anno. Fra i mercanti c fabbricatori autorizzali 
dalla competente aiitoriu'i per debiti derivanti da 
affari propriamente mercantili devcsi pagare come 
interesse legale il sei per cento all’ anno. 

S 99<’- 

Se oltre i patti relativi ai luogo e tempo del . 
pagamento del cajiitalc c degl’ interessi , il mntnan* 
te si è stipulato sotto iqualunquc forma e deno- 
minazione altre prestazioni accessorie , o si è «ti- 
pnlato per sè od altri dei vantaggi accessori ; 
le tuie e gli altri sono invalidi in quanto , consi- 
derato il tutto, siasi oltrepassala laiinisnru dei 
leciti interessi convenzionali. ... 

§ 997 . i . ; , : 

Cr Interessi ilebbono ordinairiaideiite pattarsi 
insieme colla restituzione del capitale, o se il 
mutuo h stato latto jier |>iù anni senza aver con- 
venuto riguardo al tempo di pagare gl’ interessi , 
dovranno questi pagarsi in ciascun anno. Non 
possono essere anticipatamente detratti che tiitt’ al 
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pii» per sci mesi. Gl’ interessi oltre questa misura 
detratti aiiticipataineute debbono scontarsi dal ca- 
pitale dal ciorno della detrazione. 

. 890 «. 

Non possono mai prendersi gl’ interessi degl'in- 
teressi. Di quelli tuttavia che sono dovuti per due 
o pih anni si può , mediante convenzione , co- 
stituire un nuovo capitale. 

§ 999 - 

Nel mutuo di danaro gl’ interessi debbono sod- 
disfarsi nella stessa valuta del capitale. 

§ 1 000 . 

Qual sia la procedura per l’ usura commessa 
relativamente al capitale o alla lecita misura de- 
gl’ interessi , è determinato dalla legge speciale 
sulle usure. 

§ loor. 

Affinchè il chirografo del contratto di' mutuo 
faccia piena prova , deve in esso esprimersi leal- 
mente e chiaramente tanto il vero mutuante o sia 
il creditore , quanto il vero mutuatario o sia il 
debitore ; I’ oggetto e l’ importo del mutuo ; e se 
consiste in danaro , anche la 8j)ccie di esso ; fi- 
nalmente tutte le condizioni che riguardano il 
pagamento tanto del debito principale , quanto 
degl’ interessi che fossero da pagarsi. La forma 
estrinseca del chirografo , affinchè abbia forza di 
prova , è determinata dal Regolamento giudiziario. 
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Del Mandato e di altre Specie d ammìnistraiione 
di affari. , • • 

§ 1003. 1 » III Ir- 

li contratto col quale alcuno «* incarico 'iii' altrui contrito .u 

» mandato o pro> 

nome d' un alTare ' coimnessogli dicesi icoutratto 
di mandato. 

I § ioo3. ' 

Le persone destinate di pubblica autorità per 
certi affari ricevendo una commissione che vi si 
riferisca sono tenute a dichiararsi senza ritardo 
espressamente verso il committente ^ se la accet- 
taiio -o no ; altrimenti gli sono risponsabili del 
jiregiudizio con ciò cagionato. 

§ 1004. 

Se per la gestione d' un affare altrui è stata dìtìiìodciIcI 

.. • . reacMÌato in rr*« 

convenuta una rimunerazione , sta espressamente, oa onm. 
sia anche tacitamente soltanto avuto riguardo alla*"' 
condizione del mandatario , il contratto appartiene 
agli onerosi. Fuori di questo caso , il mandato è 
un contratto gratuito. 

§ looS. 

II contratto di maiiilato può farsi e in voce e « Toe« n tu 
in iscritto. Chiamasi mandato anche il documento 

che dal mandante si rilascia a tale effetto al man- 
datario. 

§ IC06. 

I mandati sono o generali o speciali , secondo ^«nerale t> 
che si affida a qualcuno f amministrazione di tutti 
gli affari .0 soltanto di alcuni di essi. 1 mandati 



Illimitato 
iìmiiata. > 


Diritti ed oh- 
l>li|Iii d«l man* 
tlalarìn; 


346 Parte II. Sezione IL C(jj). XXII. 

epeciali' ]K>ssono avere per oggetto affari mera- 
niente giudiziali , o inerameute stragiudiziali in 
genere , ovvero i particolari affàri dell' una o tlel- 
r altra specie. 

§ 1007. 

i> I mandati si costituiscono con facoltà illimitata 
o limitata di agire.' Nei primi si concede al man- 
datario il diritto di trattar l' affare secóndo la 
migliore sua scienza c coscienza. Nei secondi si 
prescrivono al mandatario i confini da osservarsi 
ed il modo con cui debba agire. 

§ looff. 

I seguenti affari richieggono un j>articoIare man- 
dato che esprima la loro- specie : se delibasi alie- 
nare cose in nome altrùi o riceverle a titolo one- 
roso ; couclìludere contratti di mutuo o di como- 
dato ; esigere danaro o T equivalente di esso ; 
promuovere liti ; deferire <, accettare o riferire giu- 
ramenti o far transazioni. Se poi si tratta di adire 
puramente o di ripudiare un’ eredità ; di contrarre 
società ; di fare donazióni ; di accordare la facoltà 
di' eleggere un arbitro o di rinunziare gratuita- 
mente a qualche diritto , è necessario un mamlato 
speciale per ciascuno di tali affàri. I mandati ge- 
nerali , tuttoché illimitati , sono soltanto sufficienti 
ili questi casi f(uando la specie dell' affare si-s 
stata espressa nel mandato. 

§ 1009. 

II mandatario è obbligato a trattare l’aff'arc con 
diligenza e lealtà , giusta la sua promessa c il man- 
dato ricevuto , c di lasciare al mandante tutti gli 
utili che ne provengono. Quantunque il mandato 
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èia limitato , può. il mandatario adoperare tutti 
que.' mezzi che sono neceRsariamenle connessi colla 
natura dell’ alTarc o che sono consentanei alla di- 
chiarata intenzione del mandante. Ma se oltrepassa 
i limiti del mandato , ò risponsabile delle conse- 
guenze. 

§ tote. 

Se il mandatario senza necessità commette l’af- 
fare ad un terzo, egli solo è risponsabile dell’ esito. 
Che se nel mandato gli è espressamente accordata 
la facoltà di sostituire , o se le circostanze ren- 
tiono indispensabile la sostituzione , il mandatario 
è soltanto risjtonsabile della colpa nella scelta 
della persona sostituita. 

§ Idi. ' , 

Se r aliare viene commesso a più maiadatacj 
insieme , debbono essi per In validità dello stesso 
e per obbligare il mandante concorrervi tutti , a 
meno che nel mandato non sia stato espressamente 
conceduto il pieno potere ad un solo o a più di 
essi. ' 

§ loia. ■; 

Il mandatario è tenuto a riparate il danno per 
sua colpa cagionato al mandante , e a presentargli, 
in qualunque tempo egli lo chiegga , i conti ris- 
gOartlanii 1' affare commessogli. 

§ ici 3 . 

I maudatarj , ad eccezione dèi caso espresso 
nel §.1004, non hanno diritto di esigere rimu- 
nerazione per 1’ opera loN) , nè è lecito ad essi di 
ricevere da un terzo senza il consenso del man- 
dante alcun donativo in riguardo al disimpegno 
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dell' affare. I donativi che avessero ricevuti sa- 
ranno confiscati a profitto della cassa de’ poveri. 
§ '014- 

(Iti Buuidnnltj Il mandante è tenuto a rimborsare al man- 
datario le spese tutte necessarie o utili per la 
gestione dell’ affare , sebbene non siasi ottenuto 
r intento , c ad anticipargli a sua richiesta una 
somma proporzionata per le spese necessarie da 
farsi in danaro ; egli è pure 'tenuto ad indenniz- 
zarlo di qualunque danno per sua colpa cagiona- 
togli o congiunto coll’ adempimento del mandato. 
§ loiS. 

Qualora il mandatario nell’ eseguire il mandato 
soffre qualche danno soltanto per caso fortuito , 
se ha assunto 1’ affare gratuitamente , egli può do- 
mandare un importo corrispondente' alla rimune- 
razione , la quale , ove il mandato fosse stato a 
titolo oneroso , gli sarebbe stata dovuta per la sua 
opera calcolata al massimo valore di stima. 

§ ioi6. 

Se il mandatario ha oltrepassato i confini del 
suo mandato , il mandante è soltanto obbligato in 
qtianto approvi 1’ affare , o approfitti de’ vantaggi 
che ne sono derivati. 

§ 1017. 

i-i.ii.ammt. Tn quanto il mandfitario secondo il tenore del 
“'^“‘"'“'"''■mandato rappresenta il mandante, può ad esso 
acquistare diritti ed imporre obblighi. Se perciò 
il mandatario contrae con un terzo entro i con- 
fini di un mandato aperto , i diritti e gli obblighi 
■che ne derivano si contraggono pel mandante 
c pel terzo , c non giò pel mandatario. Il mandato 
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segreto dato al mandatario non influisce sui di- 
ritti del terzo. 

§ 1018. 

Anche nel caso in cui il mandante abbia co- 
stituito un mandatario incapace d' obbligare sè 
medesimo , gli afiari da esso conchiusi entro i 
confini del mandato obbligano tanto il mandante 
che il terzo. 

§ ' 019 - 

Se il mandatario ha avuto ed accettato un man- 
dato di conferire qualche vantaggio ad un terzo, 
questi, appena che dai mandante o dal mandatario 
ne abbia notizia , acquista il diritto di promuovere 
r azione tanto contro 1' uno che contro 1’ altro. 

§ 1020. 

Il mandante ha la facoltà di rivocare , quando . 

' > dclcoQtratlom** 

gli piace , il mandato. Egli però deve rimborsare «™e., 
il mandatario non solo delle spese fatte nel tempo 
intermedio , ed indennizzarlo del danno che avesse 
sofferto , ma deve inoltre dare al medesimo una 
parte della rimunerazione proporzionata all’ opera 
che ha prestata. Ciò ha luogo eziandio quando 
r ultimazione dell’ affare sia stata impedita dal 
caso. 

§ 1021. 

Anche il mandatario può rinunziare il manriato «•«■>«•( 
accettato. Ma se lo rinunzia prima di aver ultimato 
r affare o specialmente affidatogli , o iucoiniuciuto 
in forza di un mandato generale , ò obbligato a 
risarcire ogni danno che ne è derivato , a meno 
che non vi si sia frapposto uii inipediineuto non 
preveduto ed inevitabile. 
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§ 1022 . 

Di regola rossa il mandato rolla morte tanto 
del mandante clic del mandatario. Che se V affare 
incominriato non ]inò essere interrotto senza evi- 
dente pregiudizio tlegli eredi , ovvero se il man- 
dato fu esteso anehe al raso ilelJa morte del man- 
dante, il mandatario ha il diritto e f obbligo di 
condnrre )' aliare al sito termine. 

§ 102.3. 

I mandati dati o ricevuti da una corporazione 
( unione ) hniseono col eessare di essa. 

§ 'f'H- 

Aprendosi il concorso dei creditori sulle so- 
stanze del mandante, tutti gli atti che il manda- 
tario intraprendesse a nome del fallito ilopo la 
pubblicazione del concorso sono invalidi. Nella 
stessa maniera la pubblicazione del concorso dei 
crcilitori snila sostanza del mandatario gli toglie 
di per sè il mandato. 

§ ioa5. 

Se il mandato cessa o per revoca , o ]>er rinun- 
zia , o per la morte del mandante o del manda- 
tario , gli affari che non soHìrono indugio , deb- 
bono ciò nondimeno essere continuati fino a tanto 
che dal mandante o da* suoi credi non siansi date 
od abbiano almeno potuto fncilincnte darsi altre 
disposizioni. 

§ 1026. 

Anche le convenzioni fatte con un terzo , il 
quale senza sua colpa ignorava d’ essere cessato 
il mandato , rimangono obbligatorie , ed il inan*- 
dantc non può che esigere 1* indennizzazione dal 
mantlatario che ne ha occultata la cessazione. 
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§ 1017. 

Le cligpoeizioni contenute in questo capitolo .. 
hanno anche applicazione ai proprietarj d’ un ne- n^niUi.rjtiiiii. 
gozio , (runa barca, d’ una bottega mercantile ò 
di qualsivoglia altro stabilimento d’ industria , i 
quali affidano l' amministrazione ad un fattore , 
ad un barcajuolo , ad un commesso di bottega 
o ad altri agenti. 

§ ioa8. 

I diritti di questi commessi debbono desumersi 
principalmente dal documento della loro destina- 
zione , coni’ è , per esempio , fra’ commci'cianti la 
facoltà di firmare rcgi-larmeiite notificata. 

§ 1029. 

Se il mandato non è stato dato in iscritto , la 
sua estensione si misura dall’ oggetto e dalla na- 
tura dell’ affare. Chi ha affidato ad altri un’ am- 
ministrazione , si presume che gli abbia accordata 
anche la facoltà di fare tutto ciò che l’ ammini- 
strazione stessa richiede e che ordinariamente è 
con essa congiunto (§ 1009). 

§ io 3 o. 

Se il proprietario di un negozio o di uno sta- 
bilimento d’ industria permette al suo agente o 
ai garzoni di vendere le merci tanto nella bottega, 

(|uanto fuori di essa , si presume che abbia loro 
dato anche la facoltà di riceverne il prezzo e di 
rilasciarne la quitanza. 
i § *o 3 i. 

La facoltà di vendcie le merci a nome del pro- 
prietario non comprende quella di comprarne in 
di lui nome. Non è del pari lecito tii condottieri 
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«li ritirare il prezzo «Ielle merci loro affidate , o 
(li prendere danaro ad hnprestito sopra di esse , 
a meno che nelle lettere di porto ciò non eia 
stato espressamente conceduto. 

§ io3a. 

I padroni e i capi di famiglia non sono tenuti 
a pagare ciò che in loro nome viene dato a cre- 
dito ai loro servi o ad altre persone della fami- 
glia. Quegli che ha fatto credenza , deve in tal 
caso provare la «lata commissione. 

§ io33. 

Che se tra le persone che ricevono e quelle 
che danno a cre«lenza tengasi un libro regolare, 
nel quale s’ inscrivano le cose date a credenza , 
si presume che quegli che presenta questo libro 
abbia facoltà di prendere le merci a credito. 

§ 1034. 

II diritto che hanno i tutori c i curatori di am- 
ministrare gli affari dei minori , dei pupilli e dello 
altre persone sottoposte a cura si fonda nel de- 
creto del giudice dal quale sono nominati. Ai 
padre ed al marito è data dalla legge la facoltà 
di rappresentare i figli e la moglie. Le regole su 
questa materia prescritte sono riportale a suo 
luogo. 

§ io3ó. 

Chiunque non sia autorizzato da espressa o ta- 
cita convenzione , nè dal giudice , nè dalla legge, 
non può di regola immischiarsi negli affari altrui. 
Arrogandosi tale facoltà , è risponsobile di tutte 
le conseguenze. 
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§ io36. 

Clii senza averne avuta iiieombeii/.a (Usimpegna tofi-oaìn» 
r affare altrui all’ oggetto di allontanare un tlanno 
imininente , Ita il diritto di essere rimborsato «la 
quello, per cui ebbe ad agire, delle spese neces- 
sarie e di quelle fatte in conformità dello scopo, 
quantunque la sua opera sia senza sua colpa 
rimasta priva «1’ effetto ( § 4 ®^ )■ 

§ '037. 

Chi vuole intrapren«lere gli affari d'itn altro per o^teroinri, 
runico fine «li accrescere i «li lui vantaggi, «leve 
doinan«lare l'assenso del medesimo. Che se ha egli 
trascurato questo dovere , ma ha amministrato 
r affare a proprie spese a manifesto prevalente 
vantaggio «lell’ altro, questi è obbligato a rimbor- 
sarlo delle spese a tal effetto impiegate. 

§ io38. 

Clic se questo prevalente vantaggio non è ma- 
nifesto, ovvero se l' amministratore avrà di propria 
autorità fatti cambiamenti nella cosa il' un terzo 
• tanto essenziali che diventi inservibile allo scopo 
cui era stata insino allora atloprata , questi non 
è tenuto a verun risarcimento , ma può anzi pre- 
tendere che r amministratore restituisca a proprie 
spese la cosa nel primiero stato, o , se ciò fosse 
impossibile , abbia a prestargli il pieno soddisfa- 
cimento. 

§ 1039. 

Chi ha intrapreso senza mandato un affare al- 
trui, deve continuarlo sino al suo termine e rcn- 
4ierne esatto conto egualmente d’ un mandatario. 
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§ 1 040. 

rootro r Chi s’ ingerisce in un aflfare altrui contro la 
iri.i «oioot^ volontìk validamente dichiarata del pro|)rietario , 
o coir ingerirvisi ne impedisce il disimpegno al 
legittimo mandatario non solo è risponsabile del 
danno emerso e del lucro cessante , ma |ierdc 
anche le spese fattevi , in quanto non possano 
essere ritirate in natura. 

§ '041. 

rm,.;e|;o di Quaiido senza che sia stato assunto un altnii 
ug-io atiare con inamiato una cosa verme impiegata m 

vantaggio altrui , il proprietario ha il diritto di 
domnmlarla in natura , o , non potendosi ciò ef- 
fettuare , di esigerne il valore che aveva nel tempo 
<lel fattone impiego, ancorché il vantaggio fosse 
in seguito svanito. 

§ 

Chi fa per un altro quelle spese cui questi per 
disposizione di legge avrebbe egli stesso dovuto 
soddisfare , ha il diritto d' esserne rimborsato. 

§ 1043. 

Se alcuno in caso di necessità, ]>er allontanare 
da sè e da altri un danno maggiore , ha sacrili- 
cata la sua pro|>rietà , tutti quelli che ebbero da 
ciò vantaggio debbono contribuire iu propor- 
zione a indennizzarlo. L' applicazione più ampia 
di questo principio ai pericoli di mare è oggetto 
delle leggi marittime. 

§ 'o44- 

Jja ripartizione dei «Ianni di guerra viene re- 
golata dalle autorità politiche dietro norme spe- 
ciali. 



CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 


Del Contratto di jìcnuyua. 

§ 104^. 

La permuta è un contratto col quale si dà una 
rosa per un’ altra. La tradizione effettiva della 
cosa non è già necessaria jter 1’ essenza di que- 
sto contratto , ma pel suo adempimento e per 
acquistare la proprietà. 

§ • °4^- 

Il danaro non è oggetto del contratto di per- 
muta. IVtilladiincno l’oro e l’ argento come merce, 
ed anclie 1’ t>ro e P argento in moneta può essere 
oggetto «li permuta in quanto si candùiio mone*é 
con altre, come monete d’oro con monete d’ar- 
gento , monete minori con altre di maggior va- 
lore. 

§ 1047. 

I permutanti sono in forza del contratto tenuti Dmm Mou 
a trastenre e a ricevere in libero possesso le cose 
permutate a nonna della convenzione , colle loro 
jtartj componenti e con tutti gli acccssorj in de- 
bito tempo e nel luogo stabilito, e in quello stato 
nel quale si trovavano all’ epoca del concliiuso 
contratto. Quegli che non atlcmpie alla sua ob- 
bligazione ^ tenuto verso P altro pel danno emer- 
gente e pel lucro cessante. 

§ 1048. 

Se è stabilito il tempo della tradizione , e sp in iipecit ri 

- I • I . . etiardo al p«i 

frattaiuo la special cosa permutata o venga posta „,i,. 
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fuori <Ii commercio per divieto , o perisca del 
tutto per caso fortuito od oltre la meti del va- 
lore , la permuta si Ita per non fatta. 

§ 1049. 

Gli altri deterioramenti della cosa e gli altri 
pesi noi tempo intermedio avvenuti per caso for- 
tuito sono a carico del possessore. Se però le 
cose furono contrattate in monte, il caso fortuito, 
per cui periscono alcune delle cose permutate , 
jtregiudica 1 ’ accettante , a meno che non ne sia 
stato alterato il tutto oltre la metà del suo valore. 
§ io5o. 

min Fino al tempo stabilito per la tradizione gli 
'""■utili della cosa permutata appartengono al posses- 
sore. Da questo tempo in poi sono «lovuti insie- 
me colle accessioni a chi deve riceverla , sebbene 
non ne sia ancora seguita la consegua. 

§ lo.Si. 

Se il tempo per la tradizione della cosa deter- 
minata non è stabilito , e se ninna delle parti 
possa essere imputata di colpa , le disposizioni 
prescritte sul pericolo e sui frutti ( §§ 1048 - io 5 o) 
debbono applicarsi al tempo della stessa couse- 
gna , a menu ebe non siasi altrimenti convenuto 
dalle parti. 

§ loSa. 

Chi pretende la tradizione , deve o aver già 
sodtbsfatto all' obbligo suo , o essere pronto a 
soddisfarvi. 
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CAPITOLO VENTESIMOQUARTO. 

\ 

Del Contratto di compra e vendita. * . > 

i , 

§ Io53. > : 

Il contratto di compra c vendita è quello in Contnit» <» 
cui si dà ad altri una cosa per una determinata dìc^ 
quantità di danaro. Questo contratto si annovera 
come la permuta fra i tìtoli atti ad acquistare la 
proprietà. L'acquisto della proprietà si fa soltantOi 
colla tra<Uzionc della cosa venduta. In fino a tanto' 
che non sia consegnata , il venditore ne conserva 
b proprietà. 

% 

Quale debba essere il consenso del compratore Raipiìnù. 
e del venditore , e quali cose possano essere com- 
prate e vendute , è determinato dalle regole ris-, 
guardanti in generale i contratti. Il prezzo, deve 
consistere in danaro contante , nè può essere in- 
determinato , nè contrario alla legge. 

§ io55. 

Se la cosa viene venduta in parte contro da- n p«„o di. 
naro, e in parte contro altre cose , il contratto si “ 7 ’’” ***' ** 
considera di compra e vendita , o di permuta , *' “ 

• ^ ^ contKiUcf 

secondo che il prezzo in danaro importa più o 
meno del valore ordinario della cosa 4 e se la 
somma data in danaro è eguale al valore della 
cosa , il contratto si ritiene di compra e vendita. 

§ io56. 

Puossi dal compratore e dal venditore rìmet- *)dti«miM 
tere il prezzo anche alla decisione di una terza 
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determinata persona. Se questa non dieliiara il prez- 
zo nel tempo convenuto oppure se , non essendo 
stabilito alcun termine, una «Ielle parti prima della 
dichiarazione del prezzo vuole ritirarsi , il con- 
tratto di compra e veinlita si considera come se 
non fosse stato conchiuso. 

' § 10 . 5 ?. 

Se la <leterminazi«>ne tlel prezzo è rimessa a 
pii'i persone, si decide a mapgiorauza di voti. Se 
i voti sono discordi in ftnisa che il prezzo non 
risulti nemmeno dall’ elTettiva maggioranza di voti, 
la compra e vendita si ha per non fatta. 

§ 10 . 58 . 

Può servire alla determinazione del prezzo an- 
che il valore convenuto in una precedente alie- 
nazione. Se fu preso per norma il prezzo ordi- 
nario di mercato , s' intende il prezzo mcilio di 
mercato del luogo e del tempo in cui il contratto 
deve eseguirsi. 

§ 10.59. 

.. <) i)«n Quando si tratta di merci , per le quali è sta- 

Irario alla * * 

bilifa la tassa, ò contrario alla legge qualunque 
prezzo maggiore di essa , ed il compratore può 
t dirigersi all’ antoritA politica per essere indenniz- 

zato di qualuiìque anche minima lesione. 

§ 1060. 

Eccettuato questo caso , la compra e la vendita 
può essere im[>uguata tanto dal compratore che 
dal venditore soltanto per titolo tli lesione oltre 
la metà ( |§ 954 o 98.5 ). Questo rimedio ha luogo 
anche allortpiando la determinazione del j rezzo 
sia stata rimessa ad un terzo. 
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g ic6r. 

Deve il venditore custodire diligeutemente la jd 

cosa sino al tempo della truilizioiie c consegnarla 
al compratore , osservate ie disposizioni stabilite 
sulle permute ( § 1047 )• 

§ 1063. 

Il compratore all’ incontro è tenuto a ricevere • coni- 
la cosa o subito, o al tempo convenuto, ed a 
pagare nello stesso tempo il prezzo in danaro 
contante; altrimenti il venditore può ricusargliene 
la trarlizione. 

§ 106.1. 

Se il venditore consegna al compratore la cosa 
senza riceverne il prezzo , la cosa è venduta a 
credito , e la proprietà di essa passa immediata- 
mente nel compratore. 

% '064. 

QttaiUo al jtericolo ed agli utili della cosa com- Perirete rj 
peata bensì , ma non consegnata , hanno luogo gli 
stessi princi|>j stabiliti pel contratto di permuta 

( §§ 1048- ic 5 i ). 

§ 106S. 

Se si comprano cose meramente sperate , vi si compr» a 
applicano le insposizioni contenute nel capitolo * 

ile' contratti di sorte. 

g 1066. 

Tutti i casi che si presentano nel contratto di 

^ rscl csau- 

compra e vendita , e che non sono espressamente tratto <U coni* 
decisi dalla legge, debbono definirsi colle regole *'“* ’'”'**“ 
stabilite nei capitoli deincoiuratti in genere e dei 
contratto di permuta iu ispecie. 


Specie pertt» 
coleri o petti «c* 
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tretlndi compra 
• vendite. 
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% 1067. 

Le particolari specie o sia i patti aggiunti al 
contratto rii compra e vemlita sono : il patto di 
ricom()ra , e di rivendita ; il patto di prelazione ; 
la vendita a prova ; la vendita con riserva d’ un 
miglior compratore ; e iìiialniente il contratto esti- 
matorio. 

§ 1068. 

Il diritto di ricuperare rii nuovo la cosa veit- 
rluta si chiama rtìritto di ricompra. Se questo <li- 
ritto è al venditore attribuito in genere e senza 
una più precisa determinazione, «leve «la un cauto 
restituirsi la cosa in istato non rletcriorato , c 
dall’ altro il prezzo pagato : gli utili dall’ una e 
dall’ altra parte nel tempo intermedio percetti dal 
rlanaro e dalla cosa si compensano vicendcvok- 
meiite fra essi. 

§ ' oCìi). 

Se il compratore ha migliorato col proprio la 
cosa comprata , o ha fatto spese straordinarie 
per la sua conservazione , è a lui dovuto il rim- 
borso come ad un possessore di buona fede. Ma 
egli pure è risponsabile se per sua colpa il valore 
della cosa siasi cangiato, o siasi resa vana la re- 
stituzione. 

§ 1070. 

Il patto di ricompra ha luogo soltanto per le 
cose immobili , e compete al venditore soltanto 
vita sua naturai durante. Egli non pn«'> trasferire, 
il suo diritto nè agli f^-edi , nè ad altri , e non 
può esercitarlo in pregiudizio di un terzo se 
non in quanto esso diritto sia inscritto ne’ pub- 
blici libri. 
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§ 1071. 

È soccetto alle stesse liinitazioni il diritto ri- Compra con 
servatosi dal compratore di rivendere la cosa al „Bdiu. 
venditore , e sono ad esso applicabili le regole 
stabilite sul patto di ricompra. Ma se il patto di 
rivendita o «li ricompra è simulato., e s’ è diretto 
propriamente a«l occultare un diritto «!’ ipoteca 
od un contratto di mutuo , ha luogo il disposto 
nel § 916. 

% 

Quegli che vende una cosa sotto la coiulizione che Vmdiu con 
volendoli compratore rivenderla, debba essergli 
offerta per la ricupera, ha il iliritto di prelazione. 

§ 1073. 

Questo diritto di prelazione è d* ordinario un 
diritto personale. Riguardo ai beni inuuobili può 
cangiarsi in reale mediante l' inscrizione nei' pub- 
blici libri. 

§ 1074- 

Il diritto di prelazione non può essere ceduto 
ad un terzo , nè trasmesso agli eredi. 

§ 1075. 

Chi ha questo diritto è obbligato a ricuperare 
realmente la cosa entro ventiqnattr’ ore dopo la 
fatta offerta , se trattisi di effetto mobile ; entro 
trenta giorni , se trattisi di un immobile. Trascorso 
questo termine , cessa il suo diritto. 

§ 1076- 

Il diritto di prelazione nel caso di subasta giu- 
diziale della cosa che n' è gravata non produce 
altro effetto, se non che quegli cui compete questo 
diritto , e che sia inscritto nei libri pubblici ^ 
debb’ essere particolarmente citato all’ asta. 



Compra a vm 
diu a prova. 
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§ IC77. 

Chi ha il tliritto tli prelazione «leve , se non 
v’ ha patto in contrario , pagare T intero prezzo 
oderto Hai terzo. Se non potesse eseguire le con- 
Hizioni ofTerte oltre al prezzo ordinario, esc rerpii- 
valente di esse non possa valtitarsi nc|iptire eoi 
mezzo «Iella stima , non potrà esercitarsi il diritto 
di prelazione. 

§ 1078. 

II diritto di prelazione non può senza una con- 
venzione speciale estendersi ad altri modi di alie- 
nare. 

§ 1079. 

Se il possessore non ha offerto la ricupera a 
chi ha il diritto di prelazione, è risponsabile verso 
di lui di tpialunqiie danno. Nel caso in cui il di- 
ritto di prelazione sia reale, la cosa alienata può 
ripetersi dal terzo , che sarà trattato secontlo il 
di lui possesso di buona o mala fede. 

§ 1080. 

Nella compra o vendita a prova la cosa com- 
prata non passa in proprietà del compratore pri- 
ma del pagamento del prezzo. Il compratore du- 
rante il tempo della prova si cotisidera come nn 
comodatario. Scorso questq tempo , si riguarda la 
compra e la vendita come fatta senza condiziotie, 
e il compratore come proprietario della cosa 
comprata. 

§ 1081. 

Quando il compratore ha pagato il prezzo per 
la cosa ricevuta, acquista immediatamente la prt>- 
prictà ; ma prima che trascorra il tempo della 
prova può recedere dalla compra. 
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§ to8a. 

Se non è fissato nella ronvenzione il tempo 
(Iella prova » iiitcìide ohe sia nelle cose mohili 
limitato a tre giorni, nelle immobili ad un anno. 

§ io83. 

Se la compra e la vendita si fa colla riserva compr. . 

« 1 . * • t)ìta riin ri «t va 

che il venditore, presentandosi entro un teinjio oi o.i|.uorcom. 
determinato un miglior compratore , abbia il di- 
ritto di preferirlo , la sussistenza del contratto , 
se la cosa non fu ancora consegnata , è dill'crita 
fino a che abbiali luogo la condizione. 

§ 108.^. 

Se la tradizione della cosa è seguita , il con- 
tratto di compra e vendita è bensì conchinso , 
ma si scioglie col verificarsi della eondizione. Se 
il tempo non fu espressamente determinato , si 
presume che sia quello stabilito nella compra a 
prova. 

§ io85. 

Il giudicare se sia uiigliore il nuovo compratore 
appartiene al venditore , il quale può preferire il 
secondo compratore , sebbene il primo volesse 
* pagare ancora di più. Nel caso in cui il contratto ^ 
sia sciolto , gli utili della cosa e del danaro si 
compensano vicendevolmente. Biguardo ai niiglio- 
' ramenti od ai deterioramenti , il compratore è 
considerato qnal possessore di buona fede. 

§ 1086. 

Se alcuno consegna ad un altro la sua cosa c<»inunMi- 
mobile per venderla ad un certo prezzo , a con- di 

dizione che quegli che la riceve debba entro 
termine stabilito o pagare il prezzo determinato. 




Vendita 

diaule^ 
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o restituirla; quegli che consegna la cosa non 
può ripeterla innanzi che sia scorso il tempo ; e 
chi la riceve è obbligato a pagare il prezzo de- 
terminato dopo la scadenza del termine. 

§ >087. 

Durante il tempo stabilito , chi ha consegnato 
la cosa ne conserva la proprietà. Chi la riceve è 
risponsabile del danno dato per sua colpa e se 
la cosa viene restituita , gli è soltanto dovuto il 
risarcimento di quelle spese che arrecano van- 
taggio al proprietario. 

§ 1088. 

Se la cosa è immobile , ovvero se non fu de- 
terminato il prezzo, nè il termiire del pagamento, 
chi riceve la cosa si considera come un manda- 
tario. In nessun caso il terzo può essere costretto 
a restituire la cosa eh' egli avesse acquistata in 
buona fede da quello a cui fu affidata per la 
vendita ( § 867 ). 

§ 1089. 

|M- Anche nelle vendite giudiziali debbono di re- 
gola osservarsi le norme stabilite pei contratti , e 
specialmente pei contratti di permuta c di com- 
pra e vendita , sempre che in questo Codice o 
nel Regolamento giudiziario non vi siano partico- 
lari disposizioni. 



CAPITOLO VENTESIMOQUINTO. 


Del Contratto di locazione e conduzione , della Lo- 
cazione e Conduzione ereditaria , e dell’ Enfiteusi. 

§ •‘^90- 

II contratto col quale si ottiene I' uso di una 
cosa non fungibile , per un tempo e prezzo de- 
terminato, dicesi locazione e conduzione in ge- 
nere. ' 

§ * 091 . 

Nel contratto di locazione e conduzione si di- 
stingue se la cosa conceduta ad uso produca uti- 
lità senz’ altra fatica , ovvero se non ne produca 
die impiegando fatica ed industria. Nel primo caso 
il contratto chiamasi di pigione , nel secondo di 
fitto. Se vengono locate insieme cose dell’ uno e 
deir altro genere , il contratto si determina se- 
condo la qualità della cosa principale. 

§ «093. 

I contratti di pigione e di fitto possono farsi 
sui medesimi oggetti e nello stesso modo di quello 
di compra c vendita. La pigione ed il fitto, se non 
fu altrimenti convenuto , si paga come il prezzo 
nel contratto di compra e vendita. 

§ *093. 

II proprietario può locare tanto le cose sue 
mobili ed immobili , quanto anche i suoi diritti. 
Può altresì accadere eh’ egli prenda in locazione 
r uso d’ una cosa propria allorché quest' uso com- 
peta ad un terzo. 

, 18 
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§ 1094. 

Se i contraenti hanno convenuto siili’ essenza 
Hel contratto , sulla cosa cioè e sulla incrccdc, il 
contratto è |>erfetto , c 1' uso tlclla cosa si consi- 
dera come coni[>ralo. 

§ log.'i. 

Se il contratto di locazione e conduzione è 
inscritto nei puhiilici lihri i, il iliritto del condut- 
tore lieve riguardarsi come un diritto reale , il 
di cui esercizio (icl tempo che rimane non può 
essere impedito neppure da chi succede nel pos- 
sesso. 

§ 1096. 

Il locatore deve a proprie spese consegnare e 
conservare la cosa locata in istato tale che il con- 
duttore ne possa far uso nè deve turbarlo nel 
convenuto uso o godimento. £ tenuto il condut- 
tore di fare a proprie spese le riparazioni ordi- 
narie degli edilìzj inservienti alla coltura del fondo 
campestre solo in quanto possano queste farsi 
colla materia che ritrae «lai fondo, e colle opere 
che secondo la natura d< l fondo stesso ha egli 
diritto «li esigere. Tutte le altre debbono essere 
indicate al locatore affinchè jinssa prciulerne cura. 

§ 10197. 

Se il conduttore ha fatto nella cosa locata delle 
sjtese necessarie che erano a carico «lei locatore, 
o delle utili, si considera come un amministra- 
tore senza mandato ( § io36 ). Tuttavia deve do- 
mandarne in giudizio il rimborso al piò tardi en- 
tro sci mesi dopo la restituzione della cosa locata; 
altrimenti i* azione è perenta. 
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% 1098- 

11 conduttore ha il diritto di usare della cosa 
locatagli a nonna delia convenzione pel tempo 
stabilito , c di percepirne i frutti , o anche di 
sublocarla , se ciò possa farsi senza pregiudizio 
del |>roprietario , o non sia espressamente vietato 
nel contratto. 

§ 1099. 

Nei contratti di pigione il locatore ò obbligato jjrijmrjo.i 
a sostenere tutt’ i pesi e tutte le gravezze. Nei*’”" 
contratti propriamente detti di fitto , se furono 
fatti a corpo, il conduttore deve soddisfare a 
tutt’ i pesi , a riserva degl’ ipotecar} inscritti. Ma 
se la locazione si fa dietro un determinato calcolo, 
il conduttore sostiene que’ soli pesi che furono 
detratti dalla rendita , o che debbono prestarsi 
solamente dai frutti, c non dal fonder stesso. 

§ 1100. 

Eccettuato il caso di speciale cotiveuzione , se riciurs.. .1 
la cosa viene locata ]ier uno o più anni, la mer- ' 'aJIi» 
cede dev’ essere pagata di sci in sei mesi ; e se 
|)cr un tempo più breve , dopo la scadenza del 
termine. 

§ noi. 

A cauzione della mercede il locatore di una 
abitazione ha il diritto di pegno sugli effetti mo- 
bili e sulle suppellettili di proprietà dell’ inquilino 
c del subinquilino , o che furono affidati loro da 
un terzo ( § 36y ), e che trovansi nell’ abitazione 
al momento in cui si promuove 1’ azione. 11 siibin- 
quilino è tenuto in proporzione della mercede 
che dal medesimo deve soddisfarti , ma non può 


I 

I 


Mfrc^d» in 
frutti. 


€mì • eosdì> 
xìobÌ della re- 
mitiione d«IU 
■tcrccdc. 


a68 Parte II. Sezione II. Cap. XXV. 

opporre reccczioiie eli averne anticipatamente fatto 
il pagamento al principal coiuiuttorc. AI locatore 
poi eli un fondo campestre compete il diritto di 
pegno sul bestiame che trovasi nel fondo locato 
e sugli strumenti destinati alla coltura del fondo 
locato , come pure sui frutti die ancora vi sono 
esistenti. 

§ noa. 

Il locatore può stipulare clic la mercede gli sia 
anticipatamente pagata. Ma se il conduttore ha 
pagato anticipatamente ]uù d’ una rata., potrà ai 
creditori posteriormente inscritti opporre, il paga- 
mento anticipato nel solo caso in cui esso paga- 
mento sia inscritto nei pubblici libri. 

§ iio3. 

Se il proprietario dà in affitto il suo fondo colla 
condizione che il conduttore lo coltivi c dia al 
locatore una parte di frutti determinata in rela- 
zione a tutte le rendite , per es. il terzo o la 
metà , non esiste il contralto di locazione e con- 
duzione ma di società , c si regola coi principj 
per quest' ultima staltiliti. , . 

§ 1104. 

Se per casi straordinarj , come «f incendio , 
guerra , contagio, o per grandi inondazioni , gra- 
gnuola o totale sterilità , la cosa locata non presta 
il menomo uso o vantaggio, non si deve nemmeno 
pagare veruna mercede. 

§ 1 io5. 

Se nel contratto di pigione h tolto al condut- 
tore soltanto in parte f uso della cosa locata , gli 
si deve rilasciare in proporzione anche una parte 
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ili pigione. Nel contratto Hi fitto è dovuta al con- 
duttore lina diininur/tone della mercede *c per 
casi etraordiiiarj i {'rutti del fondo locato per im 
solo anno sono diminuiti di oltre la metà del 
prodotto ordinario. Il locatore in questo caso 
deve rilasciare quanto per tale diminuzione manca 
dal prodotto al com])imento del iitto. 

• - § 1106. • . ■ 

Se il conduttore ha assunto indeterminatamente 
tutti i pericoli a suo carico , deve ciò intendersi 
soltanto degl' infortuni d' incendio , d’ inondazione 
e di gragnnola. Esso non sottostù agli altriónfor- 
tunj straordinarj. Che se si obbliga espressamente 
a sottostare eziandìo a tutti gli altri straordinarj 
infortuni , non perciò si presame ancora che abbia 
voluto sottomettersi anche a (|Uello d' essere ca- 
sualmente perita tutta la cosa locatagli. 

§ H07. ' ; 

Se viene a mancare 1 ’ uso n il godimento delta 
cosa locata iiuu per essere stata dajiuegglata 9 
per essere divenuta in altro modo inetta all’ uso, 
ma per un- impedimento o infortunio avvenuto al 
conduttore ; ovvero se al tempo del danno i frutti 
erano già staccati dal fondo , il caso sinistro pre- 
giudica soltanto al conduttore , e questi è non- 
dimeno tenuto a .pagare la mercede. 

§ iioS. 

Se nel conti'atto di fitto il conduttore pretende 
o in forza di patto o di legge la remissione della 
mercede 0 in tutto o 'in parte deve senza dila- 
zione denunziare al locatore l’ infortunio , e fare 
ohe il caso se non sia notorio , Tenga riconosciuto. 
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o giudizialmente o almeno da due periti. Omettendo 
tjuesta cautela, il conduttore uon viene più ascoltalo. 

> § 1109. 

d) rt(;i*ar(]o Finita la locazione, il conduttore è obbligato 

a\la M-Ilttl. ionc . . I I 19 * . • 1 

ci<iu co-a lue- restituire la cosa secoiulo 1 mvciitario cuc oc 
*•’ fosse stato fatto, o almeno iti' quello stato nel 

quale 1’ ba rlcet'uta -; e trattandosi ili fondi cam- 
])estri, deve restituirli nello stato di coltura ordi- 
naria ' conveniente alla stagiotie in cui termina 
r affitto. Non può liberarsi dalla restituzione eoli' ec- 
cezione di un diritto di coimpeueazionc o di un 
! anteriore diritto di proprietà. ' 1 . j ■ . > 

§ 

Se nel contratto di loca/ione non si sarà fatto 
inventario , ba luogo la stessa presunzione conte 
nell’ usufrutto (§ .5iR). ' 

§ 1 1 1 1 . ' ' ■ ; ■ 

Se la cosa locata sotfre (pialcbe danno, o per 
abuso si deteriora , i eonditttori sono risponsabili 
tanto della coljta propria , quanto di quella dei 
subconduttori di essi , m.t non del caso fortuito ; 
deve però il locatore' che ne pretende' il risarci- 
nlento per titolo di questa ris|>onsal>iUtà protnito- 
vérC giudizialmente la' domanda entro un anno 
al più tariji dopo la restituzione della Cosa locata ^ 
altrimenti il suo diritto rimane 'estinto. ’ o 
§ " 12 . 

«■) ripii*r«lo Il contratto di locazione e conduzione finiece 
tó*drrc°n."'«io per sè stesso se la cosa locata perisce. Se eiò 
‘'■J™'""’"'’ •avviene per colpa di iuia’‘delle parti, f altra'ha 

conduziotir, Il r ' 

i.*» u rota all’ ìndeniiizzaziuTte. Se per caso fortnito , 

^Araia p«rìic«; * 

ninna delle parti 'è risponéabile verso I .iltra. 
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’ § i" "*- 

Finisce pure il contralto di locazione e conrlu- a.*p«rUir^ 
«lone collo Bcanerc del tempo convenuto espics-nM 
sameiite o tacitamente, sia per essersi (lotcnninato 
il pagamento del fitto n certi termini , come nelle 
abitazioni a giorno , a settimana , a mese , sia in 
forza dell’ intenzione dicliiarnta dal conduttore , o 
che si maiiifetta dalle circostanze. 

- • • § 1114. 

’ll contratto di locazione può essere rinnovato eput^r. a con- 
non solo espressamente ma anche tacitamente, ^a riunoraioi 
Se nel contratto fu convenuto che dovesse pre* 
mettersi la dennnzia ^ eoli’ omissione di questa 
la locazione s’ intende tacitantrnte rinnovata. Ove 
la deiuiiizia non sia stila eonveimta , si ha In ta- 
cita rimiovazionc , se do|>o trascorso il tempo 
della locazione il conduttore coniinna a far uso 
e a godere della cosa locata , ed il locatore non 
■vi si oppone. 

> § iii.'i. 

La rinnovazione tacita «Iella locazione c con- 
duzione s’ intende fatta sotto le stesse coadizioni ' 
sotto le (juali fu convenuta la prima. Nc’ contratti 
di fitto la rinnovazione tacita non si estende al 
di‘ lìk d’ nn' solo anno; ittn se gli Utili oediiinrj non 
possono ' ottenersi che in uno spazio di tempo più 
lungo , la rinnovazione si estende a quel tempo 
eh’ è necessario onde ritrarne gli utili stessi per 
una volta. I contratti di pigione , pei quali suolsi 
pagare la mercede dopo compito 1’ anno, o dopo 
la metà di esso , si rinnovano tacitamente, per sei 
mesi. Se però sono fatti a fentqw più breve, si 
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rinnovano tacitamente pel tempo convenuto pre- 
I ce<leiitemente nel contratto di locazione. Gli etesii 

principi stabiliti per la prima rinnovazione hanno 
luogo per le rinnovazioni ulteriori. 

§ iti6. 

j.' p«r la di. Se il tempo della durata della locazione non è 
stabilito espressamente , nè tacitamente uè da 
prescrizioni speciali , quella tra le parti che vuole 
por (ine alla locazione deve dare all' altra la di- 
nunzia di lìnita locazione ; se si tratta di contratto 
di fìtto , deve darsi la diniiiizia sei mesi -, se di 
' contratti di pigione dii cose immobili, quattordici 

giorni ; se di mobili , yeutiquattr' or e prima della 
restituzione da farsi. 

. § i'i7- 

È lecito al conduttore «li rcce«lere dal contratto 
anche prima della scadenza del tempo espressa- 
mente o tacitamente convenuto , se la cosa locata 
pe' suoi difetti non è atta all' uso ordinario , se 
j)er caso fortuito una parte considerevole di essa 
o viene per lungo tempo sotu atta o diventa inetta 
all' uso , o se dal locatore non viene conservata la 
cosa in mio stato da poter servire. 

§ 1118. 

Per lo contrario può il locatore innanzi tempo 
pretendere lo scioglimento del . contratto , se il 
conduttore della cosa ne fa un uso notabilmente 
dannoso -, se , non ostante la seguila interpcila- 
zioue , è moroso nel pagamento a segno di non 
aver alla scadenza del termine soddisfatto per 
intero alla mercede arretrata ; o se 1' edifieio lo- 
cato deve rifabbricarsi, li conduttore non è tenuto 
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a lasciar eseguire in suo danno sulla cosa loca- 
tagli le opere tendenti . fi, pcocurare una noaggioro 
utilità , e deve al contrario permetterle quando si 
tratta di riparazioiti necessarie. ; 

§ «119- > i' ' ■ -HI- I 

Se la necessità delle nuove opere doveva essaru 
nota al locatore (in dall’ epoca, del, contratjto , ' 

ovvero se la necessità delle, riparazioni di lunga 
esecuzioue proviene dall' cssergi dal IqcaiiOre ^fas- 
curate le riparazioni minorin':da^o lar&i Faljccut:: 
dottore una,proporaianata.iiudennitàl }ter l'.pso idi 
eoi è stato privato. -,,, • , • in; % 

1 • ) ' . § IMO.. /. ,i.’',;)-ri 1.1- i|lj. 

Se il proprietario , ha , . alifipato c auclj^ ,,cpnse-< v'pwi’.w.- 

- , , , , lutionedtlUvo- 

gnato ad uii altro la cosa locatay U coiumuore , m. 
se il suo diritto non.è ùiscritto,ne' puhhliri libri 
(% 1095), deve dietro denunzia «lebitamcntailat- 
tagli cedere la -cosa al uuovoi poss|B«sore.. ..lIa<1^cii 
il diritto di esigere dal locatore il pieno ,sod<.lisfa- 
cimento pel danno emergente e pel lucro cessante. 

. . § Iiai. , - 

• In caso di > vendita ' necesstu'ia.. giudizialniente 
(atta., il^ conduttore , quUnd,’ anobe il ano diritto 
fosse inscritto come reale ^ deve. C/edere.,. Ja ,oosa 
al nuovo compratore. Fer l' iiidenoizzazione soltaiato 
gli è riservato U suo diritto di poziorità. , - 
§ iiaa. 

Il contratto col quale si, dà ad alcuno a. titolo u. L«niian> 
ereditario la proprietà utilei di' un fondo" sQttp 
coudizìone che debba , com)>easare gli utili aunui 
eoa un’ annua contribuzione in danaro detenpi- 
uata in proporzione alla rendita , in frutti r od 
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ahcw 4n |)r6|>orziw^att «prvigi , ' ai chiama con- 
tratto di' locazioné"e ‘éOiiditziOiie créditaria. 

>“ ' •>' I. jii > • Ti' g "i ■. Il 

in. ronirat. Sc dal possessori' del fondo' deve pacarsi una 

tt» t)’«a&t«asi. ... . . 

tenue retrilnizioiie soltanto 111 rjcogniziouc della 
pFOprieii diretta , iil fondo si chiama enfitpiuico 
e 'la relativa' coiiVeiiitìoiic ^ contratto 'd’ enàteusi. 

j|i iii.nM.'ii.ip'C i‘. ■. ■ 

■ In' diifehiO'] la' propWtù'''«tfle'di ‘Uft fondo 
«iia'data a -locàirfòlie ■0 conduzione' ereditaria, ‘'o ad 
enfiteusi , ' 8 Ì)lra''rignàrdiV'Bir'ifrtpoitttfe' delPannuà 
contribuzione ed alle altre prestazioni assunte. Se 
questa quantità non è in veruna jtroporzionc 
' j ;'< ■ coiraniHTÒ prodotto «erto ^ si ritiene olie Ih pro- 
- prietà lidie 'sih enfiteusi's 'cbe' se iavuiol almeno 
riguardo al tempo antieo , o> dall' essersi' ricevuti 
fonili’ 'del 'tutto incolsi possa- ravvisarsi ' una pro- 
pOriSoiie,' si ritiene i che" il foiKlo sia' dato ''alloca- 
zióne o condnzìoue credlthrla (§ 359).' 

•iu.", . j o'. . I ; _ 1 g 'riaS.* ' '• 10 ^ 'i " 

7S-. Cfoi« foli- Se la proprietà è divisa per modo che ad uno 
a|>parte«ga 'la- sostanza’ del fondo' cogli utili che 
si ricavano dall* tnternb del suolope' ad un altro 
spetti per 'titolo ereditario JSoIraiito 'il godiinento 
della' 8U(>erficle', ciò' che Si' paga' aniludkneiite via 
quest’ nlttìno possessore’ dicesi ccuso' fondiario. 

§ I ii>6. 

K«im,c<i|irr Pg iM'Oprietà itioiio pKiia di un bene immolale, 

I .icqtusiiioiie * ^ * 

driu pr.|.rUi> non altz iiiteuM icbe la proprietà piena .< non può 
> acquistarsi che tnediante T iitscfizinné nei pnltblici 
libri D regisTri.'Jl titolo valido «là soltanto midi- 
ritto personale verso la persona obbligata , ma 
non mi diritto reale verso il terzo ( § 43i ). 
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§ Ila?. 

In generale i diritti del nroprietario diretto e WHtiiromi.. 

^ \ |*roprie- 

deir luilc in ciò convengono che ciascuno può tariu dirauo e 
disporre della sua parte, in quanto uon vengono'**"'**''*'' 
con ciò lesi i diritti dell’ altro ( | 363 ). 

§ 1128. 

L’ uno e r altro ha il diritto di far valere giu- 
dizialinente le sue ragioni sulLn propria jiartc , di 
darla a pegno, di alienarla tanto per dis|K>sÌ 2 ÌOne , 
tra vivi che di ultima volontà. Citi preteinle una 
limitazione di questo diritto ^ deve provarla per 
piezzo di atti relativi, di scritture d’ investitura o 
<li altri dociuneuti. 1 

§ II2Q. 

Il direttario può in ispecie proibire al proprie- niriuieiUv 

•I * t 1- i- • • I 1 I- P"'""- 

tano utile non solo di diininiure la cosa ilatagli un a«i dii«n,. 
in utile proprietà, ma eziandio tutti quei cambia- ^ ’ 
menti coi quali potrebbe impedirsi o rendersi dif- 
ficile r esercizio de’ suoi diritti. 

§ I 1 .3o. I 

Può fiiiiiidi esiifere che il uroprictarh», utile tlel>- 

* f alUron*«r*iiio* 

Jia aver cura di conservare e coltivare il fondo, «c. .,u <oUurj 

rt • . eil ai ranibta* 

»e quantunque ammonito trascura rii adempiere a ,ui.„ 
questi obblighi, o se non è capace di sopportare 
i pesi inerenti al fondo , il direttario può esigere 
che il fondo sia ceduto ad altri eondiittori eredi- 
tar) o eiifiteutici. 

§ 

11 diritto principale del locatore ereditario e- del , 
direttario enfiieuiico consiste nell’ esigere 1’ annuo diuru 
canone ed altre convenute contribuzioni. Que- 
ste sotto velini pretesto non jiossono auinentarsi, 
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uè ili alcun mollo csiacrsi sugli eirctii non a[>|)ar- 
tcnenti al fondo, nè sulle altre cose mobili. 

L’ annuo canone ^ *e non è altrimenti convè.» 
mito o determinato dalle leggi della provincia , 
dev' essere pagato entro la [irima metà del mese 
rii novembre. 

§ I1.S3. 

Di regola il proprietario utile non è tenuto 
verso il direttario , nè questi verso quello pel caso 
fortuito. Ma se il conduttore ereditario non ha 
potuto o per inondazione , o per guerra , o per 
malattie contagiose ritrarre gli utili dal foiirlo , 
gli si deve , in proporzione del tempo pel quale 
ne è stato impedito, accordare ima congrua re- 
missione della mercede. 

§ 1134. 

L' cnGteuta non puè pretendere una tale re- 
missione , ma fino a tanto che susstst.a mia rpud- 
che parte del fondo enfiteutico è obbligato a 
pagare l' intero canone. 

§ ii35. 

Se r enficeuta non paga il canone al tempo 
convenuto , il direttario può esigere che siano 
posti sotto sequestro i frutti, ond’ esserne intlen- 
ni zzato. 

§ ii36. 

Nelle locazioni ereditarie il locatore, per riguar- 
do alla mercede che gli è dovuta da più di un 
anno , ha la scelta di domandare o la pignora- 
zione de’ frutti, o 1’ asta giudiziale del fondo per 
essere soddisfatto di quanto gli è dovuto. 
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§ 1137. 

Il proprietario diretto deve difendere il prò-» 3.’ rij;u.r<»o 
prietario utile rispetto all’ utile proprietà da esso 
iiimiediatarociite concedutagli ; e se la proprietà 
utile vieti riunita alla diretta , deve all’ utile pro- 
prietario o a’ sut)i successori compensare come ad 
un possessore di Intona fede i miglioramenti fatti. 

Egli è inoltre rispoitsalnle dell’ esattezza de’ pul>- 
lilici libri e registri da esso tenuti , risguardand 
i beni soggetti alla diretta sua proprietà. 

§ tt38. 

Il direttario non è risponsabile per gli altri 
pesi coittratti dal proprietario utile e tton inscritti 
tici pubblici libri. In getterale il proprietario lidie 
non può iit altri trasferire un diritto maggiore di 
quello eh* egli ba ; il diritto qniudi dell’ uno si 
estingue col cessare ilei diritto dell’ altro. 

§ 1139. 

In generale i diritti e gli obblighi del proprie- tri>iiii«j os- 

• •• • I • • 1 hliclii (1«I prò- 

tano utile sono in relazione reciproca coi deter- 
minati diritd ed obblighi del direttario. p«n~ai.i 

§ 1140. 

11 proprietario utile non ha bisogno per alie- in particoLi- 
Ilare la sua proprietà del consenso del direttario. riguardo 
Tuttavia deve notificargli il successore , affinchè 
egli possa conoscere se sia idoneo per 1’ ammini- 
strazione del fondo e per sostenere i pesi ad esso 
inerenti. Non compete al direttario il diritto di 
prelazione e di retratto. 

§ 1141. 

Che se il direttario si è riservato espressamente 
questo consenso e questi diritti , deve dichiarare 
la sua volontà trenta giorni dopo la notificazione 
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1 Cfiolarmente fattagli. Scorso questo termine, si 
ritiene eh’ egli abbia acconsentito. Eccettuato 1 ’ e- 
sereizio del diritto di prelazione o di retratto , 
può il direttario ricusare il consenso all' aliena- 
zione soltanto per causa di manifesto pericolo 
della sostanza e dei diritti annessivi. 

§ »' 4 “- 

La contribuzione che il direttario esige talvolta 
dal nuovo proprietario utile chiamasi laiidcmio 
r|uando si trasferisce l’utile proprietà per atto tra 
vivi; se per causa di morte, dicesi mortuario. Si 
dà anche in anibidue i casi a questa contribuzione 
il nome di laudemio. Se ed in qual modo siano 
fondati i diritti relativi , decidesi secondo le co- 
stituzioni di ciascuna provincia, i pubblici libri c 
i «locumenti, o il pacifico possesso di trent' anni. 

§ 1143. 

Al proprietario utile appartiene una jiartc pro- 
porzionata del’ tesoro scoperto ( § 399 ). Ila il di- 
ritto eziandio di diminuire la sostanza se jirovi 
al direttario che non possa altrimenti ottenersi 
l’uso del fondo ( § 1129 ). 

§ «' 44 - 

Il proprietario utile deve soddisfare, a tutti i 
pesi ordinar] e straordinarj inerenti al fondo, pa- 
gare le gravezze , le decime ed altre contribu- 
zioni particolarmente inscritte. Pei pesi concer- 
nenti il canone ò risponsabile il direttario. 

§ «i4S. 

Qualunque, nuovo pro|)rietario utile è obbligato 
di regola a procurarsi dal direttario 1’ atto di 
ricognizione o il documento della rinnovazione 
dell’ utile proprietà. 
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I rcsoLiinenti politici e le coUitiizioni icH: did-r napporit prtr- 

. . I !• 1 • j • lirol.irilraipo— 

6CUUU provincia stauju6Cono altri rapporcidra *e» ^ori (U fotita 
il proprietario utile e il diretto, ed in ispccie i j-,j‘ 
diritti e gli obblighi sussistenti tra i proprictarj 
ed i sudditi ile’ beni signoriali. 

§ »' 47 - 

Quegli che non paga altro che il censo fon- nw"ì "»• 
diario ba diritto soltanto agli utili della super- ruiuiìtirio. 
ficie, cioè degli alberi, delle piante, degli cdifizj 
e tli una parte »lel tesoro ritrovato sulla superficie 
inedesiina. 11 tesoro sotterralo e gli altri utili >' < 
clic si ricavano dall' interno del suolo ap|)artcu- . 
gono soltanto al j>roprielario diretto. ■ t ' 

§ Il .^8. ' t ' 

Ciò che è determinato riguardo alla cessazione c«^.,ìob« 

_ ^ d«IU proprietà 

della piena projìrielà ( g 444 ) ^ generalmente 
applicabile anche alla proprietà meno pietia. 

§ “ 49 - • 

T fondi «Iella locazione ereditaria e gli cnfiteii- 
lici passano in tutti gli eredi non espressamente 
esclusi. Se il proprietario utile non ba un suc- 
cessore legittimo , la proprietà utile si cònsolida 
colla diretta ; ma il direttario che voglia eserci- 
tare questo diritto deve pagare tutti i debiti 
del proprietario utile , che non possono essere 
soddisfalli cogli altri beni di quest' ultimo. la 
quanto il direttario sia obbligato a trasferire in 
altri il fondo a lui devoluto, è determinato dallo 
leggi |.>oliticbc. 

§ Il So. 

Non si perde la proprietà utile della superficie 
a motivo che siano distrutte le piante , gli alberi 
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e gli ecìifizj. Fino a tanto che rimane una parte 
del fondo,'!! 'possessore ^ purché paghi il canone, 
può di nuovo fornirla di alberi , di piante e di 
cdiiìzj. ' > 


CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

■ Della Locazione e Conduzione di opere. 

■ ■ § ii5i. 

i." Costrxto Se alcuno per una determinata mercede in da- 
«onaaùoM di Hato 8Ì obbliga a prestar dei servigi o ad eseguire 
’pw wer- ttu lavoro , nasce il contratto di locazione e con- 
ud« njirMui (li opere. ' 

§ iiSa. 

1 ) p«r ma- Tostocliè Una i>ersona ordina un lavoro od 

ceda uciu. 1 

un’ opera, si suppone che abbia anche acconsen- 
tito per la conveniente mercede. Se questa non 
é stabilita da convenzione , nè dalla legge , viene 
determinata dal giudice. 

§ ii53. 

DiriKi rimi. Chi ha ordinata f opera può recedere dal 
(rwo di loo. contratto quando vi siano difetti essenziali , che 
ìini d’^^” rendano 1’ opera inetta all* uso , o che fossero 
contrai']' all’ espressa convenzione. Se non vuole 
recedere o se i difetti non siano essenziali , nè 
contrari alla convenzione espressa , può doman- 
dare o la correzione de' difetti o la conveniente 
indcnnizzazioiic , ed a questo fine ritenere una 
parte proporzionata della mercede. 
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§ 1 1 5 .^. s 1 

Se il locatore dell' opera non adempia per sua 
Colpa la sua promessa entro il tempo stabilito 
come condizione, il conduttore non è più obbli* 
gato ad accettare la cosa da lui ordinata , e può 
anzi esìgere l' indennizzazìone pel danno che gliene 
derivasse. Ma il conduttore eziandio che fosse in 
mora nel 'jiagamento della mercede deve ilal 
cauto suo indennizzare pienamente del danno il 
locatore dell’ opera. 

, § ii.m. 

- E dovuta al locatore una congrua indennizza- 
zionc anche pei servigi e lavori non eseguiti , se 
pronto egli a darvi compimento ne sia stato im- 
pedito da col]>a del conduttore , o per caso av- 
venuto nella di lui persona , ovvero se in generale 
abbia soilcrto danno a luotivo della perdila di 
teni|>o. 

• § 1 1 . 56 . 

Di regola la mercede è dovuta a lavoro ter- 
minato ; ma se il lavoro si «livide dii certi tempi 
o in certe parti dell’ opera , ovvero se il lavoro 
porta delle spese che il locatore non si abbia 
assunte , questi j.>uò anche jirìma che sia termi- 
nata r opera o il lavoro esigere una parte della 
mercede corrispondente al lavoro o all' opera , e 
il rimborso delle spese im|)icgatcvi. 

§ 1167. 

Se la materia preparata per eseguire 1 ’ ofiera , 
o r opera medesima in tutto o in parte perisce 
per mero caso fortuito , il danno è a carico del 
padrone della materia o dell’ opera. Che se il 

‘9 
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conduttore lia somtninisttnto una materia manife- 
•tameiiie inetta ad essere lavorata in modo con- 
forme allo sco|) 0 ., salii risptHisabilc del danno il 
locatore deH’ opera , se jicr questo motivo il la- 
voro riesca difettoso, ed abbia egli omeiso d’ av- 
vertirne il conduttore. ■ 

• . . ' § ii58. 

In dubbio , se I’ opera commessa debba riguar- 
darsi jier un contratto tli compra e vendita , o 
di locazione e conduzione d’ o|>era , sì presume 
il secondo di questi contratti quando chi ordina 
r opera ne somministra la materia. Se poi lu ma- 
toi'ia fu somministrata da quello ebe presta I' opera, 
si presume che il contratto sia di compra e ven- 
dita. 

So alla locazione di o|)cre sowovi congiunti altri 
patti accessorj, si osserveranno le disposizioni di 
legge proprie di ciascuno di essi. 

'■ I l g 1160. : 

Le jiersonc ebe bamio loe.ata 1’ opera loro per 
un tempo ticterinimito o sino t»I compimento di 
un determinato lavoro non possono senza im 
legittimo motivo abbandonare il lavoro, nè essere 
congedate jtrimft thè sia Scorso il tempo e por- 
tata l’opera M suo tenuine. ' Se il lavnro viene 
interrotto , ciascuna delle parti è risponsabile per 
la propria colpa , ina nessuna pel caso fortuito. 
§t,r„. 

Soltanto per circostanze urgenti può 1’ assunto 
direttore dell’ ojiera o lavoratore affidate ad «n 
altro r affare commessogli, ed andie in qoesto 



Della Locazione e Conduzione ecc. a83 


raso è risponsabile della sua col]>a uella scelta 
della persona. 

§ ii6a. 

La locazione delle opere rispetto alle quali si 
suol avere riguardo alla particolare abilità della 
persona , si scioglie colla morte dell’ operajo , ed 
i suoi eredi possono soltanto jìreteiidere il prezzo 
della materia idonea preparata ed una parte della 
mercede corrispomlciite al valore del lavoro già 
fatto. Se muore chi ha ordinata ro[)era, debbono 
i suoi eredi cotitinuarc nel contratto o iudenuiz- 
zare il locatore. 

§ 

Queste disposizioni debbono applicarsi anche AppUe*tÌr»ne 
agli avvocati , ai medici e chirurghi , agli agenti , i.ii”,Tr,u„7o 
provvetlitori , artefici, fornitori e ad altre persone 
che espressamente o tacitamente hanno per 1’ ope- '* • 
ra loro sti[>ulaco un salario , una pensione annua 
od altra ricompensa , a meno che non vi siano 
sopra di ciò disposizioni particolaii. 

§ «164- 

Ck>l contratto dell’ edizione <li un libro l’ autore > • con>r.ti<, 
dà ad alcuno il diritto di stamparlo e di venderlo. 

L’ autore con questo contratto rinuuz.ia al diritto 
di dare ad altri lo stesso libro per farne 1’ edizione. 

§ Il 65. 

Deve l’autore consegnare l’opera secondo il Dmni«<iob- 

,, iis 1 blighi fra r aa> 

contratto, e 1 editore pagare ali autore la conve- tor*#r«aitor#. 
nula ricompensa tostochè l’opera gli sia consegnata. 

I ii66. 

Se r opera non viene dall’ autore consegnata nel 
tempo stabilito o nel modo convenuto, 1’ editore 
può recedere dal contratto , c se la cousegna 
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tleir opera sì tralascia per colpa dell’ autore , può 
anche esigere indennizzazioue. 

§ 1167. 

Se fu determinato il numero degli esemplari , 
r editore deve per ogni nuova edizione richiedere 
il consenso dell’ autore e fare sulle condizioni un 
nuovo contratto. 

§ 1168. 

Se r autore vuol fare una nuova edizione con 
cambiamenti nei contenuto dell’ opera , si deve 
anche in tal raso fare un nuovo contratto. Prima 
che gli esemplari di una edizione siano venduti , 
allora soltanto l’ autore può •farne una nuova 
quando sia pronto a indennizzare conveniente- 
mente l’editore per gli esemplari che gli rimangono. 

§ 1169. 

1 diritti dell’ autore per riguardo ad una nuova 
edizione non passano a’ suoi eredi. 

§ 

Se r autore s’ incarica di comporre un’ opera 
secondo il progetto propostogli dall’editore, non 
gli compete altro diritto che alla ricompensa con- 
venuta. In appresso spetta per intero all’ editore 
il libero diritto all' edizione. 

§ ‘'7>- 

Queste disposizioni sotto pure applicabili alle 
carte geografiche , ai disegni to])Ografici ed alle 
composizioni di musica. Le liinitazioni per la ri- 
stampa sono stabilite dalle leggi politiche. 

§ 1172. 

I tlii itti e gli obblighi tra il padrone e le per- 
sone di servizio si contengono negli speciali re- 
lativi regolamenti. 
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§ 1173. 

I contratti nei quali si promette una cosa oti Aiiri conirai- 

f ir 111** on«ro»i «li 

un latto per im altro tatto promesso clenboiio t^rritio. 
definirsi giusta i principi stabiliti pei contratti one- 
rosi in genere , e specialmente secondo quelli di 
questo capitolo. 

§ 1174- 

Non può più ripetersi ciò che alcuno ha scien- 
temente dato per 1’ esecuzione d’ una cosa impos- 
sibile o illecita. In quanto ciò sia soggetto a con- 
fiscazione , si determina dalle leggi politiche. Può 
in vece ripetersi ciò che jxer 'impedire un fatto 
illecito fu dato alla persona che era per coliì- 
metterlo. 


CAPITOLO VENTESIMOSETTIISIO. 

Del Contratto di comunione di beni. 

§ 1175- 

Mediante il contratto con ciii due 0 più per- Soriiu <n 
sone consentono di conferire 1’ opera loro soltanto *'1^'°' 
o anche le loro cose all’ oggetto di comune van- 
taggio I, si fa una società di comune acquisto. 

§ 1176. 

Secondo che i soci pongono in Comunione o ai q«- 
soltanto cose singole, o una quantità di danaro, 
o tutto un genere di cose , per esempio tutte le 
merci , tutti i frutti , tutti i beni immobili, o fìnal- 
luente l'intera loro sostanza, nulla eccettuato, le 
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specie delle societik sono anche «liverse, ed i di- 
rilli di società più o meno estesi. 

§ •' 77 -^ 

Sebbene nel contratto dì soeietA si sia fatta 
menzione di tutta la sostanza , deve intendersi 
soltanto della sostanza attuale. Che se nel con- 
tratto «li società siasi compresa anche la sostanza 
futura , s’ intende soltanto «li quella che s’ ncc|ui- 
sta in altro modo fuorché per titolo di eredità, a 
meno che anche questa non si fosse espressa- 
mente stipulata. 

§ 1178. 

Forma (li .tt | contratti di società che riscuardano soltanto 

lirle. ^ 

la sostanza presente o soltanto la Tutura^ non 
sono validi se i beni conferiti «lall’ una e dall’ al- 
tra delle parti non siano rcgolarincnte «lescritti e 
inventariati. 

' § |' 79 - 

Dalle jiarticolari leggi sul coinniercio e dalle 
politiche è determinato in tpial modo i contratti 
«li società fra i coininercianti «Icbbano stabilirsi , 
inscriversi nei libri perciò destinati e notificarsi al 
pubblico. Iinprcnd dulosi in connine soltanto alTari 
singoli , basta che la convenzione sopra di essi 
stipulata venga reizistrata nei libri del negozio. 

/ § <;8o. 

11 contratto «li comunione «li tutti i beni pre- 
senti e futuri , il quale ordinariamente suole sol- 
tanto stabilirsi tra conjugi , «lebb’ essere consi«le- 
rato giusta le prescrizioni su «li esso «leterniinatc 
nel capitolo dei patti iniziali. Le detenninazioni 
«zontcnute in questo capitolo risguardano le altre 
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liprcic di cainuiiione di beni stabilite mediante 
contratto. 

§ "Si- 
li contratto r)i società è bensì tino dei titoli EflVuo <in 
■per acquistare la proprietà, ma 1’ ell'ettivo acqui- 
sto e la comunione dei beni o delle cose non gj i*'»” 

M. 

Ottiene che mediante la trailìzione di essi. 

§ n8a. 

Tutto ciò die fu espressamente destinato alla 
impresa dell' affare comune costituisce il capitale 
o sia il fondo della società. Il rimanente che 
ognuno dei soci possiede si considera come un 
bene separato. 

§ ii83. 

Conferendosi danaro , cose fungibili o bensì 
non fungibili , ma il <li cui valore è deteriniuato 
in ilanaro , deve non solo il jtrofìtto ritrattone ,■ 
ma anclic il capitale , a riguardo dei soci die vi 
lianno contribuito, considerarsi come proprietà co- 
mune. Chi promette soltanto d’ impiegare 1’ opera 
«ua a comune vantaggio , ha bensì diritto al gua- 
dagno, ma non al capitale (§ 1192). 

§ 1 1 P>4- 

Ciascuno' dei soci, se non v’ha diversa ape- Duini «4 «).- 

* tUi »oci; 

«iale convenzione, è obbligato a conferire nel co- roiuaon» ,i 

r t • 1 fniifio dell» tb- 

rami fondo una porzione eguale. euui 

§ 116S. 

Dj regola tutti i soci sono obbligati a cooperare 
in eguale maniera al comune vantaggio senza ri- 
guardo alla loro maggiore o minore porzione, 
g 1 1 86. 

Ninno dei soci può commettere ad un terzo la 
coopcrazione negli affari, nò ricevere alcuno nella 
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società , iiè intraprendere separati affari dannosi 
alla società. 


§ **p7- 

Le obbligazioni dei soci sono più precisamente 
determinate dal contratto. Chi si è obbligato uni- 
camente all' opera non è tenuto a conferire alcuna 
cosa. Quegli che lia soltanto promesso di contri- 
buire danaro o altra tosa., non ha l'obbligo, nè 
il diritto di cooperare in altro modo al comune 
guadagno. 


nipphiMntO 
»1 foDrlo tlcU» 
•ocieti ( 


promoTÌiiMnto 
degli àffarì com> 
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§ 1188. 

Nel deliberare e decidere sugli oggetti risguar- 
danti la società debbono , se non siasi altrimenti 
convenuto , osservarsi le disposi/ioni stabilite nel 
capitolo della comunione di proprietà (§§ 833-842). 

§ 1189. 

I soci non possono essere costretti a conferire 
fMÙ di quello che abbiano promesso. Ma se , per 
essersi cambiate le circostanze , non si potesse 
piuito ottenere lo scopo sociale senz' accrescere 
la contribuzione , il socio che ricusa di prestar- 
visi può ritirarsi dalla società o esserne rimosso. 

§ 1190. 

II socio o i soci a cui sia affidata 1’ ammini- 
strazione degli affari si considerano come procu- 
ratori. Anche alle loro deliberazioni e decisioni 
sugli oggetti risguardanti la società debbono ap- 
plicarsi le dis{X)8ÌzÌ0HÌ stabilite nei §§ 833-842. 

§ >»9'- 

Ogni socio è risponsabile del danno per sua 
colpa cagionato alla società ; nè questo danno può 
compensarsi coll' utile che le avesse in altro modo 
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procacciato. Che se il socio coll’ aver intrapreso 
<li propria autorità qualche nuovo afl'are avesse 
arrecato alla società da una parte danno , e dal- 
r altra vantaggio , avrà luogo una proporzionata 
compensazione. 

§ i'9»- 

Ciò che avanza oltre il capitale , dedotte tutte dirUioM ibi 
le spese ed 1 danni , è lucro. 11 capitale rimane 
in proprietà di quelli che vi hanno conferito, a 
meno che il valore dell’ opera non sia staio cal- 
colato come capitale, e il tutto non sia stato di- 
chiarato come un bene coromie. 

§ ••93- 

Questo lucro si distribuisce fra i soci in pro- 
porzione delle quote di capitale che furono con- 
ferite , e le opere prestate da tutti i soci riman- 
gono fra sè vicendevolmente compensate. Se uno 
od alcuni dei soci hanno |>restato soltanto l’opera, 
o se hanno conferito anche I’ opera oltre la quota 
di capitale , il giudice in tal caso , ove nulla sia 
stato convenuto e uon possano i soci accordarsi 
tra essi, determinerà per tale opera la conveniente 
porzione di lucro , avuto riguardo all' importanza 
dell’ afl'are , alla fatica impiegatavi e al vantaggio 
ritrattone. 

§ 1194- 

Se il lucro consiste non in danaro contante , 
ma in altre specie di utili , si farà la divisione 
secondo quanto prcscrivesi nei capitolo della co- 
munione di proprietà ( |§ 840-843). 

§ 1195. 

La società può accordare ad uno dei soci a 
motivo delle particolari sue qualità o fatiche un 


290 Parte II. Sezione II. Cap. XXVII. 

lucro maggiore tli quello che per la sua porzione 
gli spetterebbe , purché simili eccezioni non He- 
gencrino in convenzioni e lesioni contrarie alla 
legge. 

§ 1196. 

Tale illegittima convenzione sarebbe c|iiella colla 
quale alcuno si mettesse da una parte al cojJcrto 
da qualunque pericolo di perdita tanto a riguardo 
del capitale conferito che degl' interessi , c si 
esimesse da qnaluiKjue coopcrazione ; e dall’ altro 
cauto poi si stipulasse ciò non di meno un lucro 
di’ eccedesse la misura degl’ ùiteressi leciti con- 
venzionali. 

§ ”97- 

di>i>ioM ii.:u Se la società ha perduto o interamente od in 
pnrte i! capitale conferito., In perdita sì di3tril)uisce 
nella stessa proporzione colla tpiale nel caso con- 
trario si sarebbe diviso il guadagno. Quegli che 
nulla ha conferito di capitale perde l’opera sua. 

§ 1198. 

rra.iin.nt. di I soci , ai quali è affidata 1’ amministrazione , 
sono obbligati a tenere e a rendere regolarmente 
conto del capitale comune della società , degl’ in- 
trtùii e delle spese relative. 

§ »'99- 

Il rendimento finale dei conti e la divisione del 
guadagno o della perdita non possono pretendersi 
prima clic sia terminato I’ affare. Se però si tratti 
di affari che debbono durare per più anni , e de- 
vono rendere un profitto annuo , i soci , purché 
non ne soffra pregiudizio il principale affare, pos- 
sono chiedere ogni anno tanto il reudimeuto dei 
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conti , quanto la divisione del lucro. Del resto 
può sempre ciascuno <lei soci procurarsi a pro- 
prie spese r ispezione dei conti. 

§ I aoo. 

Quegli che si è acquietato al solo bilancio pre- 
sentatogli , o che ha anche rinunziato al suo di- 
ritto di domandare i conti, può non ostante esi- 
gere un conto compiuto tanto jicl caso passato , 
quanto per tutti i casi futuri , qualora jtrovi che 
anche in una parte soltanto dell’ amministrazione 
siasi agito con frode. 

§ 1201. 

Senza l’espresso o tacito legittimo consenso dei oi,hii(hi .wi- 

f , I , I . . ^ società versu 

soci o dei loro procuratori la società non può a 
venir obbligata verso il terzo. Fra i negozianti la 
sola facoltà notificata della firma , vale a dire di 
sottoscrivere in nome della società tutù i docu- 
menti c le scritture , conceduta ad uno o più 
soci , contiene già per sè stessa il mandato di 
tutte le parti ( § 1028 ). 

§ 1202 . 

Il socio che ha conferito in società soltanto 
uno parte de’ suoi beni , può possedere una fa- 
coltà separata dalla comune , della quale ha di- 
ritto di disporre ad arbitrio. Debbono perciò di- 
stinguersi i diritti e gli obblighi che un terzo ha 
verso la società dai diritti e dagli obblighi verso 
i singoli soci. 

§ I2o3. 

Ciò adunque che alcuno ha da esigere o da 
pagare ad uno de’ singoli soci e non alla società , 
può soltanto esigerlo o pagarlo al singolo socio 
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e non alla società. Per la stessa ragione nei cre- 
diti e debiti della società ciascuno de’ soci ha il 
diritto o r obbligo al pagamento soltanto per la 
sua porzione , eccettuato il caso ebe fra nego- 
zianti presumesi , nel quale da tutti per ciascuno, 
e da ciascuno per tutti sia stata qualche cosa 
promessa o accettata. 

§ >ao4- 

I soci secreti di una società mercantile , quelli 
cioè che hanno affidato ad essa una parte del 
fondo per partecipare agli utili o alla perdita , 
ma che non sono stati notificati come soci , non 
sono risponsàbili di più del capitale conferito. 
I soci notificati sono tenuti con tutti i loro beni. 
§ t2o5. 

La società si scioglie per sè stessa quando l' in- 
trapreso affare sia compiuto, o se non possa con- 
tinuarsi ^ se siasi perduto l'intero fondo comune ^ 
ovvero quando sia passato il tempo stabilito per 
la durata della società. 

§ 1206. 

Di regola i diritti e gli obblighi sociali non 
passano negli eredi del socio. Gli eredi però , se 
la società non continua con essi , hanno diritto 
di farsi rendere e saldare i> conti sino all'epoca 
della morte del socio. Nell’ opposto caso hanno 
essi pure 1’ obbligo di rendere e di saldare i conti. 
§ laoy. 

Quando la società consiste fra due sole per- 
sone , si scioglie colla morte di una di esse. Con- 
sistendo fra più di due persone , si presume che 
gli altri soci vogliano continuare fra di essi la 



Del Contratto di comunione di beni. a 9 $ 

eocietà. Questa presunzione ha luogo anche in 
generale riguardo agli eredi de' negozianti. 

§ 1208. 

Se la società contratta fra persone che non 
sono negozianti comprende espressamente anche 
i loro eredi, questi, se accettano F eredità, sono 
tenuti ad osservare la volontà del defunto ; ina 
questa volontà non si estende agli eredi degli 
eredi , e mólto meno ha forza per costituire una 
società perpetua ( § 83a ). 

§ I aoq. t 

L' erede che non ' possa adempire ai servigi as- 
sunti dal defunto verso la società , deve .soggia- 
cere ad una proporzionata detrazione della quota 
assegnatagli. t. " . 

g laio. 

Il sòcio può innanzi lo spirare del teriniiie es- 
sere escluso dàlia società , se non eseguisca le 
condizioni essenziali del contratto ; se si apra i| 
concorso sopra i suoi beni ;* se sia giudiKÌalmente 
dichiarato prodigo, o in generale venga sottopo- 
sto a cura ; se perda la confidenza per qualche 
delitto. 

. § tali. ' 

Si può rinunziare al contratto. di società prima 
del teriniiie se il socio, dal quale principalmente 
dipendeva il maneggio dell' affare , abbia cessato 
di vivere o sia uscito dalla società. 

§ 1^2 12. 

Se il tempo della durata della società non fu 
espressamente stabilito , nè può determinarsi dalla 
natura dell' affare , è lecito a eiascuno dei soci 
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flì rinniiz.iare a pinrimcnto alla sofietà , pnrehi 
ciò non facciasi tlolosamente o intempestivamente 
( % 83o ). 

g iai 3 . 

Gii cfTetti (li lina esclusione o di una rinunzia, 
che sia stata hens) impugnata , ma' dichiarata poi 
giusta , si retrotrnggono al giorno in cui 1' una o 
r altra è seguita. 

g 1314. 

Lo scioglinicnto di una società mercantile, come 
pure r a"gregaziouc. e il recesso de’ suoi soci non 
segreti debbono notifì<;arei pubblicamente in quello 
stesso modo col quale si notifica lo stabilimento 
della società. Anche' la forza e la durata delle 
procure si giudicano secondo questa notificazione. 
§ a ai 5 . 

Per la : divisione didia sostanza sociale da farsi 
dopo lo scioglimento della società debbono , oltre 
olle regole 'sopra espresse, osservarsi le disjxisi- 
zionl Mabllite’ in genere nel capitolo della comu* 
nione di 'proprietà riguardo ' alla divisione della 
cosa comunei 

§ iai6. 

Le disposizioni contenute in questo capitolo 
debbono applicarsi anche alle società di commer- 
cio , in quanto non slanvi per esse disposizioni 
speciali. ■ • < • 
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I 

Dei Patii nuziali. 

§ 1217. 

Chiamansi patii nuziali que’ contratti che per 
causa eli unione in matrimonio si fanno relativa- 
mente ai beni , e<I hanno principalmente per og- 
getto la dote , la contradote , la morganatica , la 
comunione dei beni , 1' amministrazione e 1* usu- 
frutto de’ beni pioprj^ la successione o 1’ usufrutto 
vitalizio de’ beni costituito pel caso di morte , e 
r assegnamento vedovile. 

§ 1218. ■ • • ' ' 

Sotto il nome di dote s’ intende ciò che dalla 
moglie o da un terzo in di lei nome si dà o si 
promette al marito per alleggerire il dispendio 
congiunto colla società conjugale. 

§ 

Se la sposa ha dei beni proprj cd è maggiore 
di età , dipende da essa e dallo sposo lo stabilire 
i patti sulla dote e sugli altri reciproci atti di li- 
beralità. Che se la s[>osa è ancora in minor età , 
il contratto deve stipularsi dal jiadre o dal tutore 
col consenso del giudice pupillare. 

§ 1220. 

Se la sposa non ha beni proprj sufficienti per 
fina congrua dote, i genitori o gli avi, in quell’ or- 
dine in cui sono tenuti a mantenere e còllocare 
i figli , debbono costituire alle figlie o alle nipoti 
che sono per contrarre matrimonio lina dote con- 
veniente alla loro condizione e alla loro sostanza^ 


Patti atuUU. 


1 


1.* Dote; 


Cottìtuaion* 
della tioie. 
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ovvero contribuire in proporzione a costituirla 
( §§ 141 e 143). La figlia illegittima non può do- 
mandare la dote clic dalla propria madre, 
g 1221. 

Se i genitori o gli avi pretendono di non es- 
sere in grado di costituire la dote conveniente , 
il giudice sopra istanza degli sposi , senza però 
una rigorosa investigazione sullo stato della so- 
stanza, deve esaminare le circostanze , e dopo di 
ciò o determinare la tlote conveniente, o liberarne 
i genitori c gli avi. 

. * § 1222. 

Se una figlia ha contratto matrimonio senza 
saputa o contro la volontà de’ suoi genitori, ed 
il giudice conosca giusto il motivo del loro <lis- 
scnso , iwn sono i genitori obbligati ^a dotarla 
neppure nel caso in cui posteriormente approvuio 
il matrimonio. 

§ 1223. 

La figlia che anebe senza sua colpa ha jierduto 
la dote già ottenuta, non ha diritto a domandarne 
un' altra , sebbene passi a seconde nozze. 

- ■ § ' 224 - 

Nel dubbio , se In dote sia stat.a costituita sui 
beni de’ genitori o su quelli della sposa , si pre- 
sume che lo sia stata su questi ultimi. Che se poi 
i genitori avessero pagata la dote alla figlia mi- 
norenne senza il consenso del giudice pu|>illarC) 
si jiresnmc che f abbiano data co’ proprj beni. 

. § *22.5. 

Il maritp che non si c stipulato la dote .jirinia 
di contrarre jil matriumnio , non ha più diritto a 
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domandarla. La tradizione della dote eonveiuita , 
se non àia giabilito uicnn altro tempo ^ ]tuò esi- 
gersi subito dopo ronchinso il inatrimonio. 

§ 1 226. 

Aprendosi il concorso sulla sostanza del marito, 
la sua diebiarazione in iscritto o a voce d’ aver 
ricevuta la dote fa prova contro cbinnquc se è 
stata fatta prima della pubblicazione del concorso. 
Ma se la diebiarazione è jjosteriore soltanto alla 
detta pubblicazione , non ba contro i creditori 
alcuna forza di prova. 

§ 1227. 

Può costituirsi in dote tutto ciò che sia aliena- 
bile o atto ad liso. Finché dura il consorzio coii- 
jngale , P usufrutto della dote e dell’ aumento di 
essa appartiene al marito. Se la dote consiste in 
danaro contante , in crediti ceduti o in cose fun- 
gibili , egli ne ha la piena proprietà. 

§ 1228. 

Consistendo la dote in beni immobili , in diritti 
o in elfetti mobili che, salva la loro sostanza, pos- 
sono usarsi , la moglie si considera proprietaria , 
ed il marito usufruttuario Uno a die non sia pro- 
vato che il marito abbia ricevuto la dote per un 
prezzo determinato, e che siasi soltanto obbligato 
a restituire rpiesto prezzo in danaro. 

§ 1229. 

Per disposizione tli legge la dote dopo la morte 
del marito ritorna alla moglie , c premorendo 
questa al marito , ai di lei credi. Affinchè la 
moglie o i di lei credi siano esclusi dalla do- 
te, deve ciò essere espressamente convenuto. Chi 


Prova d' aver* 
la ricevuta. 


Oggetto della 
dot*, r diritti 
ed obhltglii dei 
nutrito • della 
moglie relativi. 


7.* CoulM- 
il' lr ; 
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4.* rotnunlo* 
ne J«« tcBt» 


198 Parte II. Sezione IL Cap. XXVIII. 

volontariamente eostitiiisec la dote, può stipulare 
che essa a lui ritorni dopo la morte del marito. 

% I23o. 

Ciò che lo sposo o mi terzo costituisce alla 
sposa il) aumento di dote dicesi contradotc. La 
moglie dtiranre il matrimonio non ha T usufrutto 
della coiitradote , ma gliene compete sopravviven- 
do al marito , anche senza un” espressa eonven- 
zione , la libera proprietà , quantunque non fosse 
stata promessa la dote al marito pel caso di so- 
pravvivenza alla moglie. 

§ ia. 3 i. 

Nè lo sposo , nè i suoi genitori hanno T ob- 
bligo di costituire la contradote. In eguale ma- 
niera però come i genitori della sjiosa debbono 
costituire ad essa la dote , è obbligo anche dei 
genitori dello sposo di metter questo in modo 
proporzionato alla loro sostanza nella possibilità 
di elTettiiare il suo accasamento ( §§ 1220-1223). 

§ 1232 . 

Il regalo che il marito promette di dare alia 
moglie nella prima mattina si chiama morgana- 
tica. Se è stata promessa , presninesi in dubbio 
d’ essere stata realiuente data nei primi tre anni 
di matrimonio. 

§ 123 , 3 . 

L' unione conjngale non costituisce per sè sola 
la comunione dei beni tra conjngi. Perchè esista, 
richiedesi uno speciale contratto, la di cui esten- 
sione e forma legale è dctcrmiuata dai §§ 1177 
c 1178 del precedente cajiitolo. 


\ 
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§ 

La comunione <lc’ heiii tra ronjngi s’ intende di 
regola soltanto jtel caso di mone « e dà al con- 
jnee il diritto alla metà di <|nc' beni posti reci- 
procamente in coimmionc die rimanessero dopo 
la morte dell’ altro. 

§ I aS.a. 

Nella comimione de' beni ebe comprenda tutta 
la sostanza debbono prima <lella divisione essere 
detratti tutti i debili senza ecrczioiio. Nella co- 
munione che ha per oggetto o i soli beni pre- 
senti , o i soli futuri., si tleducono soltanto quelle 
somme di «Icbito che furono convertite a van- 
taggio de’ beni comuni. 

§ I 2.36. 

Se possctlendo uno dei conjugi uno stabile , il 
«liritto deir altro conjnge alla comunione viene 
inscritto ne’ pubblici libri , questi coll" inscrizione 
acquista un diritto reale sulla metà della sostanza 
di quello stabile , in di cui forza 1' altro non può 
disporre di questa metà , ma egli non acquista 
coir inscrizione alcun diritto ai fruiti durante il 
matrimonio. Dopo la morte del conjuge sjiotta 
imincdiataineute al superstite la libera proprietà 
della sua porzione. Nulladimeno tale inscrizione 
non |iuò pregiudicare ai creditori aiitcriormeutc 
inscritti sullo stabile. 

§ >=37. , 

Se i conjugi non hanno fatto a riguardo del- s.’ Ammi.;- 
impiego (le loro beni ima speciale conven/.ioiiCi^ 
ciascuno conserva il precedente suo diritto 
pro[)rietà, e non ha verun diritto a ciò che l'altro 
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conjuge acquista e iu qtiaUivoglia modo gli per- 
viene durante il inatrinionio. In dubbio presumesi 
che r acquisto siasi fatto dal marito. 

§ ia38. 

Fino a che la moglie non vi si cqiponga., evvi 
la presunzione di diritto clic ella abbia affidato 
al marito , come a legittimo suo procuratore , 
r amministrazione della sua sostanza libera. 

§ '2.39. 

Il marito per riguardo a questa amministrazione 
si considera in genere come qualunque altro pro- 
curatore munito di mandato , ma non è rispon- 
sabiic che della sostanza della cosa o del capi- 
tale. Non è tenuto a render conto de" frutti per- 
cetti durante f amministrazione , se ciò non sia 
stato espressamente convenuto. Questi conti si ri- 
tengono in vece come già saldati sino al giorno 
della finita amministrazione. 

§ 1240* 

Neppure la moglie è tenuta di remler conto 
deir usufrutto da essa ceduto al maritò ma dalla 
medesima percetto durante il matrimonio. £ però 
libero ai conjugi di far cessare simili umministra- 
zioui concedute tacitamente. •• 1 ■ 

% 'H'- 

Tu casi urgenti o sussistendo perìcolo di danno, 
può essere tolta al marito f amministrazione dei 
beni , sebbene datagli espressamente e |>er seiu- 
jire. Del jiari il marito ha il diritto di por freno 
ai ilìsordìiii della domestica economia della moglie 
e di far sì che , osservato le disposizioni ili leg- 
ge , sia perfino dichiarata prodiga. 


' "^igiTizèS^yttrin^lc 
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■ I I ■' I ' i-' § ia43- ■ ■ ' ■ 

(’.iò clic BÌ stabilkcc alla moglie pel suo man- A..«Tn»m»i. 
tenimcnto nel raso di ■veilovnnza chiamasi nsse- 
gnanicnto vedovile. Questo assegnamento h dovuto 
alla vedova subito do])0 la prorte del marito, e 
deve sempre' esserle anticipato per tre mesi. » 

g 

li dovuto alla vedova sull’ eredità il manteni- 
mento ordinario per sei -setiiinanc aireora dopiti 
la morte del marito , e se è gravida , sino al de- 
corso di sci settimane dopo il parto.. Finché essa 
è [irovveduta di questo mantenimento non le 
eom|)ctc r assegnamento vedovile. 

g 1244. 

Perde la vedova il diritto all’ assegnamento ve- > 
dovile se passa ad 'altre ■nozie. 

g 124-..' 

> Chi dà la dote può esigere da ehi la riceve Aui^nmiaga 
mia pro|-)or7.ionata ranzionc o nell'atto stesso >1, , 

della tratri/.ione , o in seguito'^ se emèrga 
colo. I tutori ed i curatori della sposa non pos- 
sono senza'il consenso del giudice pupillare disjicn- 
sare dalla cauzione per la sicurezza della dote , 
nè della convennta contradote , nè dclT assegna-, 
memo vedovile. .1 ,:i 

g 1246. ' ^ 

La validità o invalidità delle donazioni tra con* Dttiiaiionr tr« 
jugi si giudica secondo le lt*ggi vegliami per le 
donazioni' in gitnerc. . ' ; 1 •. 1 

' , § 1247- ••■■■> ■ ) ,r ' , 

Le gioje, le gemme ed altre cose preziose aj>- 
partcncnti all’ abbigliamento, che il marito ha dato 


'H 
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alla inoglip, si risgiiartlauo in dubbio non por 
«late a«l iinjtreslilo, ma per lionate. Se poi uno 
sposo promette o dona all'altro^ o un terzo ad- 
uno di essi in contemplazione del iururo matri- 
monio , la donazione può rivocarsi allurebè senza 
culpa del donante il niairimonio non sia seguito. 

§ I 2(^.8. 

institiKioM K ])erinesso ai conjugi d’ istituirsi eredi rcci- 

recIpiocA m«rc* 

a,. procainnite in uno stesso testamento òp|nire «li- 

istituirvi anebe altre persone. Anche qttesto testa- 
mento può essere revocato ; ma dalla revoca di 
' una delle parti non può iledurtù atwihe quella 

deir altra (§583). 

§ 1 ^ 9 - 

Patti mccti- Vnò sii()ularsi tra oonjngi anche il patto sttc- 

"Itf.ioi iii per eessorio , mediante il «piale si fa e si accetta la. 

k. r.iLiii. liti p,-,, messa ,|ell’ ereiliià futura o di una parte di 

mtUijnu. I ' 

essa f § boa ). Per la valitlità però «li questo patto 
è necessario che sia fatto in iscritto con tutte le 
formalità «lei testamento scritto. 

, , • i..i . § ta5o. - • ' ‘ • I 

Il cònjiige soggetto a tutela o cura può accet- 
t.arc l’eredità a Ini promessa., purché -non siagli 
di pregiudizio. Ma la disposizione pel caso di 
morte sulle |>ropric sostanze da lui fatta senza 
^ r approvazione del giudice potrà soltanto sussi- 

. . ' stero in quanto essa sia un valido testamento.' 

,! ‘ -I > g laói. 

J" Becoi. prri. Ouaiito sì ò Stabilito in generale sullo condi- 

rauiliziunt in— <• 

Krirvi. ziotit de contratti «leve applicarsi anche ai pati» 
successori tra conjugi'. I . 

■ j ■> ' ■ . - i 


r 
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§ laSa. 

Il patto successorio, tiittnchc inscritto nei puh- kiTmio .io 
lilici libri, non toglie al conjuge la facoltà ili 
disporre ad arbitrio , fineliè vive, de’ suoi beni. 

Jl diritto die nasce da questo patto suppone la 
morte del tentatore , e 1’ erede eonveiizionale, se 
non sopravviva al tesiatorc , non può trasferire 
iu altri un tale diritto , nè preteiulerc catuione 
per la futura eretlilà. 

§ ia.1.3. ' ■■ 

, Col patto successorio non può il conjuge ri' 
iuinziarc inieraineute ni diritto di tostare; tua per 
forza <li legge gli è sempre riservata a libera dir 
sposizioiic di ultima sua volontà la quarta parte 
netta de’ suoi beni , non gravata di legittima ad 
alcun competente, nè di altro ilcbito. Se il te- 
statore non avrà disposto di questa parte , non si 
devolve essa all' erede convenzionale, sebbene gli 
fosse stato promosso l’ intero asse e.reilitario , ma 
bensì agli eredi legittimi. ' ' 

§ iaó4. 

In ]iregiudizio dell’ altro eonjuge con cui fn fm;.,!,.,., . u 
eoncbiuso il patto successorio , questo non può ' 

essere rivocato, ma può soltanto essere invalidato 
a termini di legge. Agli credi necessari restano 
salvi i loro «liritti come contro qualunque altra 
disposizione di ultima volontà. 

% la'iS. 

Se uno de’ conjugt dà all’ altro pel caso di so- ITiufriitlri j>; 

p 1* 1 ’ • L • • «li 

pravvi\en7ra I usiiinitco de »uoi beni , non viene 
]ierciò a limitarsi la sua facoltà di disporre ad 
arbitrio per atti tra vivi. 11 diritto di usufruito 
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( 509 - /iao ) non si estenflc se non alla so- 

stanza die |>uò liberamente esser trasmessa agli 
ercJi. ' ' ' 

§ ia 56 . 

Se però 1 ’ usufrutto di uno stabile sia inscritto 
ne’ pubblici libri coll’ assenso di dii lo lia conce- 
duto , non può r usufrutto medesimo essere al- 
trimenti pregiudicato relativamente a questo stabile. 
% 

Nel caso in cui il coiijuge superstite contragga 
un altro inutrimonio ^ o voglia cedere ad tiltri 
r usufrutto , i figli del defunto eonjnge hanno di- 
ritto di diiederc che 1’ usufrutto sia atl essi i:ednto 
per una corrispondente annua presta/ioile. 

§ lafiS. . > 

Il conjiigc che domanda l’ usufrntto di tutta 
r eredità dell’ altrct eonjnge , o <li una parte efi 
essa non ha il diritto di doniaiidnre la porzione 
tleterminata ilalla legge 'nel caso tli successione 
legittima ( §§ 7Ò7 - 709 ). 

§ ia">9. 

Il pareggiaiiicnto de’ figli , cioè il patto col quale 
* si attribuiscono' ai figli nati da diversi matrimoni 
eguali diritti alla successione ereditaria, non pro'- 
duce alcun effetto legale. 

§ I a6o. 

s«par.iion« Sc sì aptc il coiicorso dei creditori sui beni 
!.• ai un con. del marito tuttora vivente^ la moglie non può 
cono d.i cr«ii. j. domandare in confronto dei creditori la 

lofi ; r 

' restituzione della dote e la consegna della con- 
tradotc , ma I’ assicurazione soltanto pel caso di 
scioglimento del matrimonio. Può inoltre pretendere; 
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<lal tempo della pubblicazione del concorso il go- 
dimento dell’ assegnamento lafedovile , e se questo ‘ 
non fu stipulato , il godimento della dote. Tale 
|>rctesa però sopra 1’ un o 1’ altro godimento non 
ba luogo se si prova che la moglie abbia data 
causa alla decadenza delle sostanze del marito. 

§ labi. 

Se si apre concorso sui beni della moglie ^ i 
patti nuziali restano fermi. ... 

g laóa. 

Se fra conjugi era convenuta la. comunione dei < 
beni , questa cessa coll’ aprirsi il concorso dei 
creditori sui beni dell' uno o dell’ altro conjuge, C 
la f acoltà fra loro cutnuite viene divisa come in, 
caso di morte. . ■ j . i • 

§ ia63. ■ . 

Se i conjugi convengono di separarsi , dipende ».• 
anche dalla loro convenzione, che deve sempre 
farsi nello stesso tempo ( §§ io3-io5 ), il deter- 
minare se i loro patti nuziali debbano continuare, 
o in qual maniera abbiano ad esser mutali. j 
.' § 1264. o; 

In caso poi di separazione per sentenza di giu- 3 .' 0 
dice, se ninno dei conjugi sia colpevole, o se ‘ ‘ 
l’uno c l’altro n* è in colpa, ba diritto ciascuno 
di essi di domandare che sia dichiarato, non piti 
sussistere i patti nuziali; sulla qual domanda il 
giudice deve sempre tentare d’ indurre le parti a 
componimento (g ic8 ). Che se o 1’ uno o l’altro 
de’ conjugi sia scevro da colpa, potrà domandare 
la continuazione o 1’ annullamento de' patti nuziali, 
oppure , secondo le circostanze , un conveniente 
mantenimento. 


di wfa' 
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> § 1365 . 

4 • ai .liciii»- Dicliioraii(lo8Ì invalido il matrimonio, anclie i 

raxìofM di oul» 

liti, o patd nuotali non iianno Venni cITetcu; e In so- 
itanza,, in quanto ve n'ahbia, ritorna nello «stato 
di. prima. La parte di' è in colpa deve iiideiluiz- 
zare l'altra e«eiue da colpa (§ loa ). 

§ 1266. 

5.MiiO«rii- , Se, «cioelimento del matrimonio è conceduto 

nwnM d#l nw* ^ 

mnionin. Sopra domanda d entrambi i conjngi per causa 
di avversione invincibile ( it.5 e i3.5 ), i |>aui 
nuziali , quando intorno a ciò non abbia avuto 
luosio cnnipnnimcnto ( % 117 )s cessano per ambe 
le parti. Se lo scioglimento del matrimonio è ili- 
rhiarato per sentenza al conjngc che non è in 
colpa , ò dovuto non solo mi jiicno sotldislaci- 
meiito . ma inoltre dall’ epoca del dicliiarato scio- 
•• ' plimento gli compete ciò ebe nei patti nuziali gli 
è stato promesso pel caso di sopravvivenza. 1 beni 
che erano soggetti a comunione si dividono come 
nel easo di morte ^ c il conjuge esente da colpa 
conserva pel caso di morte dell’ altro il diritto 
nascente dal patto successorio. II conjuge, sciolto 
e il matrimonio qwand’ anche senza sua colpa, 

non può pretendere alla successione intestata 


( §§ 7^7-7h)- . • 
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CAPITOLO VENTESIMONOXO. 

Dei Contratti di sorte. 

.... t ‘ ■ I 

- ■ -'i § 1367* . ■ 

Il contralto, col quale 'si promette c si ac- cojumuwU 
ceua la speranza «li un vantaggio ancora incerto, 
tlicesi contratto «li sorte, che appartiene /illa elitsse 
«lei «xtntraiti onerosi o dei gratuiti;, secondo ;clie 
in correspeuivo «li tpicstu speranza si prometta o 
no qualche cosa. . ■ ' ’ "l 

. ■ , § ia6a. 1 • ^ ■' , • 

Nei. contratti «li sorte non ha luogo il rimedio 
legale pur lesione oltre la meiìi del valore. 

§ I ahg. 

I contratti di sorte s«tno: la scommossa, ihgiiio- Spej,. 
co, r estrazione a sorte, tutte k* comprce 'tó 
venilite , o gli altri contratti sopra diritti sperati / 

o cose future ancora incerte; 'il contratto di vi- 
talizio t'gli swlrilimonti sociali di- mantenimento; 
per ultimo I il ' contratto «li assicitrrt»«>tK; e di cam- 
bio marittimo. *' ' ‘ 

§ ta 7 Ò. 

' Si fa •'ima scommessa «piando le parti per un i.* t« «eon.- 
avvenimento ancora ignoto atl entrambe' stabili- 
scono nn detenninato prezzo da soddisfarsi a 
quella tra esse , la di cu» tisseizione verrà con- 
fermata; dall' esito. Se la parte vinceiit» era' certa 
«leir avveniiuento ed occultò air'trttra questa oer- • ' 
tczza , è in dolo , e la scommessa è' itivaliila: Che 
la parte perdente fosse già prima conscia 
deU' avvenimento, deve considerarsi come un do- 
nante. . ‘ I . I ■ . i I I 
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i>.'J §' 1271. '< ' • / 

Le scoiìitnessc fatte in buona fede c altronde 
lecite obbligano in quanto il prezzo convenuto 
non solo sia stato promesso , ma realmente pa- 
gato o *lc|iositato. Ik pre/z.tì non jmù essere do- 

. .u ■ auattdato gindizàalmente. nei' ■ b 

. ii'i I. . I , § 1273. : ■ f II!.', ic- il (ili ■ 

a.'iipootoi, Qnaliinque giuoco è una speblo di scommessa, 
e si applica t|uindi anebn aii ginonhi quanto è 
.determinato jicr le scommesse, f^lnali giuochi siano 
proibiti o generalmente, o a certe classi di per- 
sone , ed in qual modo nleblimio punirsi coloro 
•che fanno ginorbi .proibiti •••oi danno ricetto ai 
giocatori , è doteiOnniato dallo leggi politiche, 
tj 12-3. 

3. * L’s«r>-- L' estrazione a sorte tra persone private, se 

tioDe I ione: I .. ‘I ■ I ■ 

ha per oggetto it, giuoco o la scommessa, si re- 
gola seitondó i principi stabiliti |ier le scommesse 
c pei giuochi. Se |K>iidcve decidersi coti questo 
mezzo una divisibile , o una elezione, o una con- 
troyetsia., -hahito.ilutogo L diritti chci.risguardano 
gli altri coiuratli. '.i ,. , ; • •:. n' ' 

§-12-4. 

!’: Le lotterie istiiihte.idallo Stato non si regolano 

secondo la natura flella scommessa e del giuoco, 
jEua.secolidu il relativo piatto pubblicato ogni volta. 
-rn> i. in ’ or.-' % 127.). i.\ . •■ 11 

4. " La rwn- ■ :ChI ( promette ui>> cowvciuiento prezzò per una 

|i»ra • Tcmhla tli. *Ni*r • C ' P 

rt.,. iptrihiii; deicrminoia qutuitiia .tuilruUi luturi , la un con- 
tralto ordinàrio di. icompra e vendita. 

!.. ! . ; I. -1 I] § 1276. 

-u.Qucgiii.chc ]>er un prezzo determinato compra 
in monte gli utili futuri di una cosa o la speranza 
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òcg 

<li essi , fa un contratto «li sorte. Egli si assoggetta 
al pericolo <Ae la speranza vada interamente fal- 
lita , ma gli com)ietonu anche tutù gli utili ordi- 
nari provenienti- dalla cosa medesima. 

§ layy. * 

La compra e vendita del diritto di una por- ^ in ifperic ili 

. 11* • • porzioM Ìa 

zioiie spettante ad ulcuiiu in ima miniera appar- uu miuiirra, 
tiene ai contratti di sorte. Il venditore garantisce 
soltanto la verità del suo diritto alla porzione , e 
il compratore è soggetto alle leggi sulle miniere. 

§ ‘ 37 ^- 

Il compratore d' iiii' eredità adita dal venditore «dìuium. 
o almeno devolutagli succede in tutti' i diritti ’ed 
obblighi del venditore coimt erede, in quanto non 
siano meramente personali. Quindi anche tale 
compra è un contratto di sorte, a meno che non 
siasi fatta in base d' lui inventario. 

§ 1279. ' 

11 compratore dell' eredità non ha diritto a ciò 
che è dovuto tlall’ asse ereditario al venditore 
noti a titolo di erede , ma per un altro diverso 
titolo , come per esempio di prelegato , di fede- 
coiiimesso , di sostituzione , di credito , e 'che gli 
sarebbe stato egualmente dovuto senza essere cre- 
de. Compete in vece al compratore tutto ciò che 
accresce all’ eredità stessa per essere mancato nn 
legatario o un coerede , o in qualsivoglia altro 
modo, ìh quanto 'il venditore vi avrebbe avuto 1 . 
diritto. 1 1 : ' • 

§ 1280. 

Tutte le cose che 1’ erede conseguisce per «li- 
ritto ereditario , come per esempio i frutti percetti 
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c»l i rrorliti , aj>parten};oiio alla nia«Ka rlcll’ rre- ■ 
«Vità. Air incnntro ne dcHure liuto ciò cli’cnli ha 
epcso ficl pro|irio ]>er adire l' eredità o per la 
massa ereditaria, come sarebbero i debiti pagati, 
i legati , le gravezze c tasse giudiziali* già sod- 
disfatte; e se non fu altrimenti espressamente con- 
venuto , anche le spese funerarie. 

§ jalii. 

In quanto il venditore abbia aiuministrato 1' asse 
ereditario prima di consegnarlo , è risponsabile 
verso il compratore come un |)rociiratorc. . 

§ 1282. 

I creditori dell’ eredità e i legatarj possono do- 
X mandare d’ essere soddisfatti tanto dal compratore 

deir eredità , quanto dallo stesso crede. 1 loro 
diritti , come aiiclie quelli dei tloltitori dell’ ere- 
dità non si mutano per la vendita di essa, c 1’ adi- 
zione deir eredità fatta dall’ uno produce i suoi 
effetti anche per 1’ nitro. 

§ 128.?. 

Se nella vendita dell' eredità si è preso per base 
r inventario , il venditore ne è » risponsabile. Se la 
vemlìta è seguita senza tale dcsci izione , il ven- 
ditore è risponsabile della verità del suo diritto 
ereditario , come lo ha indicato , c di qiialnnqne 
danno cagionato |>cr sua colpa al compratore. 

• § 1284. 

5 .* n Tiuii- Si fa un contratto di rendita vitalizia allora 
*’ quando in correspettivo di danaro o di mi' altra 

cosa apprezzata in danaro si promette ad alcuno 
durante la vita d’ una certa persona una deter- 
minata annua prestazione. - • 
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Lfl <lnrata rlctla rendita TÌtalizita può dijteudere 
dalla vita dell’ uno o dell’ altro de’ contraenti, od 
anche di un terzo. In dubbio si paga anticipata- 
mente di trimestre in trimestre , e si estingue in 
tutti i casi colla morte della persona sulla di cui 
vita era costituita. 

§ ia86. 

Nè i creditori , nè i figli di chi si è stipulata 
la rendita vitalizia hanno diritto d’ impugnare <|ue- 
sto contratto. I primi però possono domandare 
d’essere soddisfatti sulla rendita vitalizia, ed i 
seQondi possono esigere che una parte della ren- 
dita , di cui il genitore imn abbisogni, sin depo- 
sitata all’ oggetto di assicurare con essa il nian- 
tcnimcnto loro dovuto a termini di legge. - 

§ 12.87- 

Il contratto col quale mediante un contributo 6.« ci; .t.b;- 
si costituisce un fondo comune pel mantenimento ^^'^”,0''* 
de' soci che vi sono concorsi, delle loro vedove 
o de’ loro figli orfani, dev’essere considerato se- 
condo la natura ed il fine di questo stabilimento , 
e secondo le condizioni per esso stabilite. 

§ ia88. 

Se alcuno assumeiulosi il pericolo di un danno 7.- n «n. 
che ad un altro senza di lui colpa potrebbe ac- 
cadere , gli promette jier nn prezzo determinato 
la convenuta indennità , nasce da ciò il contratto 
di assicurazione. In forza di questo contratto I’ as- 
sicuratore è rispousabile del danno accidentale , 
e r assicurato del prezzo couvenuto. 
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% >“89. 

L’ oggetto ordinario di questo contratto sono 
le merci che si trasportano per acqua o per ter- 
ra. Ma possono assicurarsi anche altre cose , co- 
me per esempio le case^ed i fondi, contro i pe- 
ricoli d' incendio , d' inondazione e simili. 

§ laqo. 

Se avviene il danno casuale per cui venne pro- 
messa r indennità , 1’ assicurato , se non nasce un 
impedimento insuperabile o se non fu altrimenti 
convenuto , deve darne notizia all’ assicuratore 
entro tre giorni se si trovano nel medesimo luo- 
go , c questo caso eccettuato , entro il termine 
stabilito nel § 86a per notificare 1’ accettazione 
d’una promessa, fatta da un assente. S’ egli tras- 
cura questa notificazione ; se non può provare il 
caso fortuito ; ovvero se 1’ assicuratore può pro- 
vare che il danno sia nato per colpa dell’ assicu- 
rato , quest’ultimo non ha diritto. alla promessa 
indennità. 


§ 1391. 

È nullo il contratto di assicurazione se nel tempo 
del contratto medesimo era già noto all’ assicurato 
essere la cosa perita , o all’ assicuratore eh’ essa 
non era esposta a pericolo. 

• • § ia9»- 

8.* iic.mbio Le determinazioni risguardaiUi le assicurazioni 
mare cd il contratto di cambio marittimo for- 
mano l’oggetto delle leggi marittime. 


3i3 

CAPITOLO TRENTESIMO. 

Del Diritto iC indennizzazione e di soddisfacimento. 

§ 1393. 

Cliinninsi danno qualunque pregiudi/io arrecato Dmiià 
alle sostanze , ai diritti o alla |)cr$ona di alcuno. 

Dal danno deve distinguersi il lucro cessante , 
cioè la perdita di quel vantaggio che alcuno ha 
da aspettare secondo il corso ordinario delle cose. 

§ >294-^ 

Il danno proviene da un’ azione od omissione Orifin. . 1.1 
ingiusta altrui , o da un caso fortuito. Il danno 
ingiusto si cagiona o volontariamente o involon- 
tariamente. Il danno volontario si fonda o in una 
prava intenzione, s’ è cagionato con scienza c vo- 
loniA , o in una mancanza, s' è cagionato per im- 
putabile ignoranza , o per difetto dell' attenzione 
o della diligenza conveniente. E 1’ uno e 1* altro 
chiamasi colpa. 

§ 1295. 

Ciascuno ha il diritto di esigere dal danneg- obWijo »i. 

. i. . 1111 1 rìad^nni/ZAzir)- 

giante la riparazione del danno dato con colpa ^ M pel cUfinn, 
sia che si fosse recato coll’ essersi contravvenuto e„ip,, 
ad un dovere nascente da un contratto , o indi- 1 
pendentemente dal medesimo. 

§ J296. 

In dubbio si presume avvenuto il danno senza 
•colpa altrui. 

i >=^97- 

Si presume inoltre die chiunque abbia l’ uso 
della ragione sia capace di quel grado di diligenza 

ai 
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c Hi attenzione che. jniù impiegarsi Ha dii è do- 
tato H’ mia cajiacità coinniic. (Quegli che non 
iinpicga questo grado Hi diligenza o di attenzione 
nelle azioni , da cui deriva lui pregiudizio ai di- 
ritti altrui, è in colpa. 

. § 1298. 

Chi pretende di essere stato senza sua colpa 
impedito nell’ adeiiipiincnto di un obbligo nascente 
dal contratto o dalla legge , ha il carico della 
prova. 

g 1299. 

int>.Hicoi«rf Quegli che professa |iubhlicanientc un uffizio , 

") ~ ... 
iHTÌti nel- un arte , un traifaco , un mestiere , o cui senza 

' neccssitìl assume volontariamente un aliare die’ 

richiegga mia speciale jievizia o ima ddigenza non 
comune , manifesta con ciò di obbligarsi alla di- 
ligenza necessaria c di attribuirsi la richiesta non 
comune perizia , e perciò si fa risponsahile per 
la mancanza di esse qualità. Che se dii gli ha 
affidato r afl’arc o conosceva la di lui imperizia , 
o usando dell’ ordinaria attenzione poteva cono- 
scerla , egli |iurc fc ili colpa. 

g 1 . 3 oo. 

Un perito è risjionsabilc anche nel caso die , 
ricevendo rimunerazione , dà con colpa un con- 
siglio nocivo in oggetti della sua arte o scienza. 
Fuori di questo caso , chi ha dato il consiglio è 
tenuto soltanto al risarcimento del ilantio che ha 
sciciitemcute recato col suo consiglio. 

g i 3 ci. 

«;srrf-»io<u p)p] J.uiiio ingiustamente arrecato possono 

piA pert9ne> ^ ^ _ 

essere risponsobili più persone quando insieme 
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iimncdiatameiUc o mediatamente eoli lusinghe , mi- 
nacce , con comando, ajnto, occiiha/ione o con 
altro somigliante modo, o<l anche eolP omissione 
sohaiitQ del loro obbligo partk'olare d' impedire 
il male , vi abbiano contribuito. 

§ i3oa. 

In questo caso , se il danno è stato dato per 
colpa e se possa determinarsi quanto eiaseuno ne 
abbia cagionato, ognuno è risponsahile soltanto 
per quello che per sua eoI|)a ha recato. Se poi 
— m danno fu dato deliberatamente , o se non si 
jiossa determinare in qual jiroporzione eiaseuno 
vi abbia contribuito , sono lutti obbligati solida- 
riameiite -, salvo a quello che I» avesse risarcito 
il diritto tli regresso verso gli altri. 

§ i.3o3. 

In quanto siano tenuti jiiù condebitori pel solo 
inadempimento del loro obbligo , lieve decidersi 
secondo la tKitura di ciascun contratto. 

§ i3o4. 

Se nel danno concorre amebe la colpa del dan- 
negitiato , questi lo ^>orta j>ro|iorzionatamcnte col- 
r autore del danno, e se imn poti determinarsi la ' 
proporzione , lo portano in parti eguali. 

§ i3o5. 

Chi fa uso d’ un suo diritto entro i giusti Kmiti »•’ «*'<»>•'" 

^ ^ dall’ Uio d«l prn* 

non è risponsahile del danno che ad altri n« |irÌO diruto i 
deriva. 

§ i3o6. 

Di regola ninno è tenuto a riparare il danno 3.' dato con 

I ^ . 0 uo* aliene invo' 

ragionato eenza sua colpa o con ihv azione luvo- joBuirU o »on 
lontana. 
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% 

Ma »c taluno per jirojiria colpa si è procurato 
uno stato passeggierò «li turbamento «li sensi , è 
«la ntiribiiìrsi a sua colpa aiiclic il «lanno arrecato 
in «presto stato. Lo stesso «l«-ve applicarsi al ter/o 
•che con sua col|)a ha «lato causa all' alterazione 
«li mente di chi ha recato il «lanno. 

§ i3o«. 

Se i mentecatti o gl’ imhecilli o i fanciulli re- 
cano «lamio ad alcuno che vi abbia «lato occa- 
sione con <|ualcbe sua colpa , il danneggiato non. 
ha iliritto al risarcimento. 


§ 1309. 

Fuori di questo caso gli compete d’ essere in- 
«lennizzalo «la quelli ai quali sarà imputabile il 
danno per aver necletlo la cura loro afli«lata so- 

e ' 

p^a tali persone. 


§ i3io. 

Se il dauneggiato non |>o$sa in «presto nrodo 
ottenere il risarcimento, il giitdicc ordinerà il ri- 
sarcimento o «leir intiero danno, o «l’ima parte 
di esso da stabilirsi a termini di equità , avuto 
• rignar«lo alle circostanze , se al «lanncggiante, seb- 
bene non abbia questi or«linariamcntc 1’ uso della 
ragione, jiossa per avventura nel dato caso es- 
sere imputata la colpa; ovvero se il «lanneggiato, 
per risparmiare il danneggiante , .abbia tralasciala 
la «lifesa ; o finalincntc avuto riguardo alla sostanza 
«lei danneggiante c «lei «lanneggiato. 

§ i3ii. 

s ’ TT”"”''"- 11 mero caso fortuito è a pregiri«lizio di quello 

tc lU c«iu for- I c j 

sulla di cui sostanza o sulla cui persona avviene. 



Del Diritto (P indennizzazione ecc. 3 1 7 

Se però alcuno vi avrà dato occasione per sua 
colpa , avrà trasgredito le leggi dirette a preve- 
nire i danni casuali , oppure si sarà ioimischiato 
senza necessità negli affari altrui , è risponsabile 
d’osni danno che altrimenti non sarebbe avvenuto. 

8.3- 

Quegli che in caso di necessità presta ad al- 
cuno r opera sua non è risponsabile del danno 
che non ha allontanato , a meno che non abbia 
colpevolmente impedito un altro che avrebbe pre- 
stata un' opera piò utile. Ma anche in questo caso 
può compensare il danno dato col vantaggio certo 
che avesse all’ altro procurato. 

§ i3i3. 

Di regola nessuno è risponsabile delfaltrui fatto 5.* d>i> a. 

. . • 1 « • • altniij 

ingiusto in CUI non abbia preso parte : e persino 
nei casi nei quali le leggi dispongono il contrario, 
gli resta salvo il regresso contro la persona che 
è in colpa. 

§ 1314. 

Se alcuno prende al suo servizio una persona z<«>ì«ì. 
senza certificato , o tiene scientemente al suo ser- 
vizio chi è pericoloso per qualche qualità di corpo 
o di mente , oppure dà ricetto ad un notorio de- 
finquente , è tenuto alla riparazione del danno ca- 
gionato dalla qualità pericolosa di queste persone 
tanto verso il proprietario della casa, quanto verse 
gli abitanti in essa. 

•* § i3i5. 

Anche quegli che scientemente ha assunta una 
tale persona pericolosa , o ha impiegata in un af- 
fare una persona incapace , è risponsabile di quel 
danno che ne è risultato al terzo. ai* 
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§ i3i6. 

Gli albergatori , i comiottieri per accpia c per 
terra aono risponeabili del danno che le pcrsoiio 
di servizio loro proprie , o da essi come tali as- 
segnate , cagionano alle cose ricevute dal passeg- 
gierò nell’ albergo o nella barca, oppure alle cose 
affidate pel tras|>orto ( § 970 ). 

§ 1317. 

In quanto siano rispousabìJi del danno gl' isti- 
tuii pubblici che ballilo per oggetto il trasporto 
di effetti , è determinato da speciali regolamenti. 
§ i3i8. 

Se per la caduta di una cosa sospesa o posta, 
in nianicra pericolosa, o per essere gettata o ver- 
sata ([iialcbe cosa fuori di un' abitazione viene 
* recato danno ad alcuno , è risponsaliile quegli 
dalla di cui abitazione è stata gettala, versata od 
è caduta la cosa, 

§ 1319. 

Per un verisimile pericolo che qualcìie insegna , 
vaso od altra cosa sospesa o jiosta sopra un luogo 
di passaggio ]>ossa cadere c nuocere a chi passa, 
non compete ad alcuno l' azione giudiziale , ma, 
ognuno ha diritto di denunziare il pericolo alla 
politica autorità a motivo della sicurezza pubblica. 
§ i3ao. 

€.• f.ito a. Se alcuno è danneggialo da un animale , deve 
essere risarcito da quella persona che lo ha isti- 
gato o irritato, o trascurato di custodirlo. Se nigno 
può essere convinto di siffatta colpa, il dauuo si 
reputa un caso fortuito. 
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§ i3ai. 

Chi Borpreiule nel suo fondo il beatinme altrui, 
non ha per ciò solo il diritto di ucciderlo. Ma 
può coi mezzi ojtportuni scacciamelo , ovvero, se 
ne sia stato ‘danneggiato , ha egli diritto di pri- 
vata pignorazione di tanti atiimali quanti siano 
suificienti per itidennizzarlo ; deve però entro otto 
giorni o transigere col proprietario degli animali^ 
o promuovere in giudizio la sua azione ; in caso di- 
verso deve restituire gli animali ritenuti in pegno. 
§ idaa. 

Gli atiimali ritenuti in pegno debbono anche 
restituirsi se il proprietario di essi dà ini’ altra 
conveniente cauzione. ■ 

§ i3a3. 

Onde risarcire un danno cagionato debbono 
restituirsi le cose tutte nello stato pristino , o se 
ciò non può eseguirsi , devesi pagare il valore di 
stima. Se il risarcimento risguarda soltanto il 
danno dato', si chiama propriamente ìndennizza- 
zione ; se si estende anche al lucro cessante e 
alla riparazione della recata offesa , dicesi pieno 
soddisfacimento. 

§ «3a4. 

Nel caso di danno cagionato con dolo o per 
evidente negligenza , il danneggiato |iuò doman- 
dare il pieno soddisfacimento, e negli altri casi la 
sola indennizzazione propriamente detta. Dietro 
ciò ove s’ incontra nelle leggi T espressione ge- 
nerale di risarcimento , deve giudicarsi quale 
^ specie di risarcimento di danno abbia a prestarsi. 


Modi dell* in* 
dnmitzuion^ 
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§ i3a5. 

ioi>pMie|xr Ghi altrui reca (ianno nel corpo, deve BOininini- 
nei'c«r]K>> Strare ai daiuieggiato le spese della cura, risarcirgli 
il guadagno mancatogli ; o se il danneggiato viene 
reso incapace di acquistarne , anche quello che 
gli fosse per mancare in avvenire ; deve inoltre 
sopra domanda pagargli , pei dolori sofferti , una 
somma da commisurarsi alle rilevate circostanse. 
§ i3a6. 

. Se la persona danneggiata è stata daff offesa 
renduta deforme , si deve , principalmente se sìa 
di sesso femliiino , aver riguardo a questa circo- 
stanza , in quanto può essere impedita nei mezzi 
di migliorare la sua sorte. 

§ «327. 

Se da una offesa corporale deriva la morte , 
non solamente sono da soddisfarsi tutte le spese, 
ma è altresì dovuto alla moglie ed ai figli dell’ uc- 
ciso il risarcimento di quanto con ciò venne loro 
n mancare. 

§ i3a8. 

Chi seduce una donna e con essa procrea un 
figlio deve sostenere le spese del parto e del puer- 
perio , ed adempire a tutti gli altri obblighi di 
padre determinati nel capitolo terzo della prima 
parte dì questo Codice. Quando la seduzione debba 
punirsi come delitto o grave trasgressione di pcv 
lizia ò determinato dalle leggi penali. 

§ *329. 

«)ii«naKb«- Chi priva un altro della libertà con violento 

càp«rM»s«lt» , . » 1.1 

rapimento ^ o con arresto privato , o deliberata- 
mente con arresto illegale , deve 'restituirlo alla 
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3ai. 

primiera libertà e prestargli pieno soiidUfacitneuto. 

Che se non j)iiò restituirlo alla libertà , deve pre- 
stare risarcimento alla moglie cil ai figb come nel 
caso che alcuno fosse stato ucciso. 

§ i33o. 

Se con offese nell' onore venne cagionato ad o»>u'onn«<' 
alcuno un danno reale , o gli viene a mancare 
un lucro , il danneggiato ha diritto di domandare 
l’ Ìndennizzazione o il pieno soddisfacimento. 

§ ' 331 . 

Se alcuno è danneggiato ne’ suoi beni da un u-n'n 

terzo o deliberatamente , o per evidente di lui 
negligenza , può egli anche pretendere il lucro 
cessante ; c se il danno fu recato con un’ azione 
proibita dalle leggi pen.ali , o per petulanza e 
inaligitirà, può anche pretendere il valore di spe- 
cial alTezioue. 

§ i33a. 

Il danno cagionato con minor grado di colpA 
o di neeligenza deve risarcirsi secondo il valore 
ordinario che la cosa aveva al tempo del danno 
recato. 

§ i333. 

Il danno che solfre il creditore per la mora D.nno 
del debitore al convenuto pagamento del dovuto lor». 
capitale si risarcisce mediante gl’ interessi de- ^ ' 

terminati dalla legge ( § 99.5 ). 

§ 1334. 

La mora è generalmente imputabile al debitore 
se non paga nel giorno dalla legge Tt dalla con- 
venzione stabilito pel pagamento , ovvero se 
nel caso in cui non sia prefisso il giorno pel 
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pagitmctMo , no» «i è ar.corclato col creilitore dopo 
il giorno della giudiziale o stragìiidìziale interpel- 
la z»<me. 

§ i335. 

, Se il creditore lia lascialo senza eiudi/iale in- 
ter|)elIa'/ionc accuirjnlare gl’ interessi sino alla som- 
ma del debito capitale , rimane estinto il diritto 
di chiedere irlteriormente gl’ interessi sul capitale. 
Questi però potranno domandarsi di nuovo dal 
giorno della ])roniossa petizione. 

§ i336. 

I contraenti possono specialmente convenire che 
nel caso in cui la promessa o non venga meno- 
mamente adempita o non nel modo dovuto , o 
venga adempiuta troppo tardi , sia prestata in 
luogo di ri|>arazìone del danno una determinata 
ipiautità di danaro o di altra cosa (§ ^la ). Tut- 
tavia nel mutuo non può ilal giudice per questo 
titolo di mora ai pagamento aggiudicarsi una quan- 
tità maggiore del massimo legittimo interesse. In 
altri casi se il debitore prova essere eccedente 
la pena convenzionale , il giudice , sentite , ove 
occorra , esperte persone , deve moderarla. Il pa- 
gamento della pena couv.cnzionale , tranne il caso 
di un patto speciale, non libera dall’ adempimento 
del contratto. 

% *337. 

1/ obbligo del risarcimento del danno c del 
lucro cessante , o del |>agamenlo della pena con- 
venzionale è- inerente alla sostanza e passa negli 
creili. 
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Del Diritto (T inrlcnnizzazione eoe. 

§ i338. 

Il (lirillo per la riparazione del danno deve' di 

• • prr «vere I*id> 

regola [mnnnovorsi come qualunque altro diritto «ininiui/icnt. 
privato innanzi al giudice ordinario. 11 danneg- 
giantc clic aldiia imieme violata una legge penale 
è inoltre soggetto alla pena determinata. Spetta 
anello in questo caso al giudice civile il conoscere 
e il decidere sulla riparazione del danno in quanto 
dalle leggi ])enali non sia dichiarato ili competenza 
«lei giudice criminale o dell’ autoriti politica, 

§ ' ^39. 

Per le lesioni corporali , per gl’ ingiusti atten- 
tati alla lihcrtà c per le ofTese nell’ onore si pro- 
celle e secondo le circostanze si applica la |>ena 
«lai trihnnale criminale se sono «Iclitti , e dall’ an- 
tórità politica se sono gravi trasgressioni di po- 
lizia , oppure traviamenti che non appartengono 
UÈ all’ una , nè all’ altra classe. 

§ 1 340. 

Queste autorità , se 1’ indennizzazione può im- 
mediatamente determinarsi , debbono tosto pro- 
nunziare il loro giudizio secondo le regole pre- 
scritte in questo capitolo. Se poi la riparazione 
«lei «latino non può essere immediatamente deter- 
minata , si dovrà nella sentetiza o nel «Iccreto 
esprimere in generale che rimane salvo all’ olTeso 
il «liritto «li «lomandare in separato giudizio l’ in- 
dennizzazione. Lo che è sempre libero ne’ casi 
criminali alla parte olTesa , c negli altri casi a«l 
entrambe le jiarti , ogni qual volta non siano 
jtaghe «Iella misura «l’ indennizzazione «letcrininata 
«lair autorità che ha pronunziata la pena. 



3a4 P. II. Scz. II. C. XXX. Del Diritto d ind. ecc. 

§ 1341. 

Contro la colpa irmi giiuUce si promuove que- 
rela al tribunale superiore , il quale ue premle 
cognizione c giudica d' ufficio. 
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